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Summit della Terra
Alla conferenza ONU sull’ambiente e lo 
sviluppo che si è tenuta a Rio de Janeiro nel 
1992 hanno partecipato i rappresentanti di 
178 paesi per consultarsi sulle questioni di 
politica ambientale e sviluppo nel XXI seco-
lo. Alla fine della conferenza, i paesi parteci-
panti hanno adottato un vasto programma di 
azione sullo sviluppo sostenibile chiamato 
Agenda 21. Essa richiede una nuova partner-
ship tra i paesi industrializzati, le economie 
emergenti e i paesi in via di sviluppo, per 
combattere la povertà e le disuguaglianze ne-
gli standard di vita, una gestione sostenibile 
dell’ambiente e delle risorse naturali come 
acqua, suolo e aria, e attuare già una riduzio-
ne dell’effetto serra (7). Su queste premesse 
nel 2015 l’ONU ha varato l’Agenda 2030 per 
lo Sviluppo Sostenibile. Al suo interno sono 
definiti 17 obiettivi principali per uno svi-
luppo sostenibile (Sustainable Development 
Goals SDGs) come linea guida per un futuro 
migliore e più sostenibile per tutti. Gli obiet-
tivi riguardano le sfide globali con le quali 
ci dobbiamo confrontare, come la povertà, 
la salute e il benessere, le disuguaglianze, il 
cambiamento climatico, l’energia pulita, la 
vita sulla terra e nell’acqua, la dignità uma-
na, la pace e la giustizia. Esse rappresentano 
un appello rivolto a tutti i paesi a proteggere 
il pianeta assicurando la prosperità delle 
generazioni attuali e future.

quelle future di rispondere alle loro e di scegliere 
il proprio stile di vita” (4). Elemento essenziale del-
la sostenibilità è quindi un connubio tra equilibrio 
ed equità a livello intra- e intergenerazionale. Il 
costo dello sviluppo non deve essere fatto ricadere 
sulle generazioni future, senza per lo meno tenta-
re di compensarlo(5).
Questo concetto di base appare illuminante, ma 
è difficilmente applicabile al mondo globalizzato 
di oggi. Sarà possibile farlo solo a costo di molti 
compromessi, sulla cui accettazione e replicabilità 
la società sarà chiamata a decidere (6).
Malgrado l’ambizione politica legata a questo 
tema, fino alla metà degli anni novanta la soste-
nibilità è stata oggetto di un dibattito principal-
mente accademico. Con la dichiarazione della 
Conferenza di Rio nel 1992, dell’Agenda 21 e di 
diverse conferenze successive, come l’ultima 
tenutasi nel 2012 nuovamente a Rio de Janei-
ro, le Nazioni Unite hanno cercato di dare peso 
politico a un modello di sviluppo globale. Più o 
meno simultaneamente è stato sottoscritto anche 
il Protocollo di Nagoya, un importante accordo 
internazionale sulla salvaguardia dell’ambiente 
che mira ad attuare gli obiettivi della Convenzione 
ONU relativi alla diversità biologica e che dovreb-
be creare un rapporto equilibrato tra i paesi dotati 
di risorse biologiche e quelli che ne fanno uso. 
Sulla scia del dibattito sui cambiamenti climatici e 
sull’attuale crisi della biodiversità, nel 2015 è stata 
infine varata l’Agenda 2030 approvata dall’ONU e 
contenente i 17 obiettivi per lo sviluppo sosteni-
bile (Sustainable Development Goals, SDGs). Oltre 
all’obiettivo numero due, che vorrebbe “eliminare 
la fame, assicurare a tutte le persone l’accesso a 
un’alimentazione sicura e più nutriente e favorire 
un’agricoltura sostenibile”, l’attuazione concreta 
di un’agricoltura sostenibile è di fondamentale 
importanza anche nella maggior parte degli altri 
obiettivi di sviluppo, ad esempio nell’obiettivo 
12 (Garantire modelli sostenibili di produzione 
e consumo), nel 13 (Adottare misure urgenti per 
combattere il cambiamento climatico e le sue 
conseguenze) o 15 (Vita sulla terra). 

Perché questo 
rapporto?

Rapporto agricoltura

L’agricoltura sfrutta le risorse naturali come pae-
saggio, suolo, acqua, clima, aria e biosfera come 
quasi nessun altro settore, e ha un impatto su di 
loro. Il 37% della superficie terrestre è dedicato 
alle coltivazioni agricole (1). In Alto Adige la super-
ficie agricola totale ammonta a 455.840 ettari, pari 
a quasi il 62% del territorio; tuttavia, a causa della 
ripidità dei terreni, solo 209.232 ettari (cioè il 28%) 
sono sfruttati come superficie coltivata, prativa o 
pascolo (2).
A livello globale, negli ultimi decenni è drastica-
mente cresciuta e continua a crescere la domanda 
verso questo settore, chiamato a coprire il crescen-
te fabbisogno alimentare. Al momento la richiesta 
di prodotti agricoli supera i 23 milioni di ton-
nellate al giorno. Inoltre l’agricoltura soddisfa le 
strategie bioeconomiche, contribuendo anche allo 
sviluppo di fonti energetiche rinnovabili e materie 
prime che si possano rigenerare, ad esempio per 
l’industria tessile, l’edilizia e la produzione di far-
maci. Nel contempo ci si aspetta che l’agricoltura 
non impoverisca le risorse e le superfici dispo-
nibili in misura limitata. Uno dei suoi compiti è 
piuttosto quello di ridurre drasticamente l’impie-
go di fertilizzanti e fitofarmaci per ridurre l’impat-
to sul clima e favore la biodiversità. 
Tuttavia, a livello sociopolitico, le esigenze dei 
diversi gruppi d’interesse verso l’agricoltura sono 
differenti, quindi il confronto non è sempre facile 
e obiettivo. Il comparto alimentare, ad esempio, 
persegue interessi economici; i valori e l’atteg-
giamento della popolazione, che però deve anche 
condividere le decisioni in materia di politica 
agricola, differiscono notevolmente. Questo è un 
aspetto che ha una sua importanza nel dibattito. 
Spesso la dialettica sociopolitica si muove quindi 
molto più sul piano degli ideali e dei sentimenti 
che su quello dei fatti. Di frequente l’immagine 
che se ne trae ha poco a che vedere con la realtà, 
fermo restando l’incontestabilità dell’obiettivo: 
stabilire una forma di agricoltura sostenibile e 
possibilmente resiliente (3).  
Il principio della sostenibilità, già definito da 
Brundtland nel suo rapporto del 1987, prevede 
uno sviluppo “che soddisfi i bisogni dell’attuale 
generazione senza compromettere la capacità di 

BOX 
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Questo rapporto analizza per la prima volta i tre 
capisaldi della sostenibilità dell’agricoltura in 
Alto Adige (ambiente, economia, aspetti sociali) 
in un’ottica complessiva; va oltre le relazioni che 
riguardano la sostenibilità di determinati com-
parti, ad esempio la frutticoltura o la viticoltura. 
Questo rapporto tenta di includere tutti i settori 
di attività dell’agricoltura altoatesina, identifican-
do i principali fattori d’influenza,  analizzando i 
diversi livelli funzionali – dalla microeconomia 
alla macroeconomia – ed effettuando una valuta-
zione anche sul piano paesaggistico e territoriale. 
Due casi di studio specifici riguardano la colla-
borazione tra agricoltura e turismo e i sistemi di 
low-input e high-input nella produzione lattiera, 
cioè l’uso di differenti concentrazioni di mangime. 
Il rapporto si focalizza volutamente sull’agricol-
tura in senso stretto, senza considerare il mondo 
delle cooperative (malgrado l’importante ruolo che 
esse ricoprono per l’agricoltura in Alto Adige). Non 
analizza nemmeno l’industria alimentare, benché 
svolga, importazioni comprese, un’importante 
funzione per poter garantire un’alimentazione 
sostenibile. 
Il rapporto si basa su dati statistici secondari e sui 
risultati di singoli studi scientifici. Poiché manca-
no – o non sono accessibili – dati e informazioni 
fondamentali per svolgere un’analisi articolata e 
per prendere decisioni "sostenibili" e informate, 
non è stato possibile rappresentare in modo equi-
valente tutte e tre i capisaldi (ambiente, economia, 
aspetti sociali). Le autrici e gli autori segnalano 
dove mancano i dati e avanzano delle raccoman-
dazioni per un monitoraggio sistematico ai vari 
livelli, da quello aziendale a quello territoriale. 
Scopo di questo rapporto sulla sostenibilità 
 dell’agricoltura è fornire un’opera di consultazio-
ne, al di là delle statistiche agricole dell’Istituto 
provinciale di statistica ASTAT (9) o della Relazione 
agraria e forestale annuale (2), e affrontare trasver-
salmente le problematiche dell’agricoltura in Alto 
Adige offrendo possibili proposte di soluzione. Per 
questa ragione ognuno dei capitoli si conclude con 
una valutazione delle problematiche principali. 
Inoltre alla fine del rapporto le autrici e gli autori 
forniscono delle raccomandazioni volte a rendere 
l’agricoltura più sostenibile in tutto l’Alto Adige. 
È così che il rapporto sulla sostenibilità dell’agri-
coltura intende contribuire anche a migliorare il 
dialogo tra agricoltura e società.  

Sostenibilità in agricoltura:  
cosa significa?

Se analizziamo le definizioni correnti 
dell’espressione “agricoltura sostenibile”, ci 
imbattiamo in varie interpretazioni che tuttavia 
perseguono tutte lo stesso obiettivo: l’agricoltura 
sostenibile deve proteggere il suolo, l’acqua, il 
clima e le risorse genetiche e preservarle per 
le generazioni future, garantire la salute e il 
benessere di tutti gli animali impiegati nelle 
attività agricole, fornire prodotti di alta qualità ed 
essere economicamente opportuna e compatibile 
con gli aspetti sociali. 
Per analizzare se l’agricoltura sia sostenibile è 
pertanto necessario guardare all’economia, alla 
società e all’ambiente e osservare le aree di inter-
sezione tra questi ambiti.
Le attività di un’azienda agricola interessano tutti 
e tre i settori: (a) produzione e commercio di gene-
ri alimentari, voluttuari e servizi (funzione econo-
mica), (b) gestione delle risorse naturali (funzione 
ecologica) e (c) contributo allo sviluppo rurale 
(funzione sociale). Se ambiamo a una gestione più 
sostenibile di un’azienda agricola, è quindi neces-
sario identificare quali migliorie siano possibili in 
ognuna delle tre aree (8). 
Se guardiamo a un’intera regione e al suo contesto 
globale, definire il concetto di sviluppo sostenibile 
diventa ancora più difficoltoso. Un sistema agri-
colo può essere sostenibile a livello locale ma non 
globale. Allo stesso modo, decisioni sostenibili 
sotto il profilo puramente economico non neces-
sariamente lo sono anche sotto il profilo ecologico 
e/o sociale, e viceversa. Questi conflitti d’interesse 
non facilitano la comprensione del concetto di 
sostenibilità e chi ha interessi da difendere inevi-
tabilmente ne abusa.
La sostenibilità quindi non è uno stato che si può 
perseguire e ottenere, ma piuttosto un processo 
continuo. Alla base di questo processo vi è in 
primis la consapevolezza che ogni azione com-
piuta in un ambito funzionale può avere e avrà 
anche ripercussioni su altri ambiti. Uno sviluppo 
sostanzialmente sostenibile punta quindi sempre 
a fare il meglio - riferendosi di volta in volta al ba-
gaglio di conoscenze del momento. Laddove non 
sia possibile giungere a un compromesso, occorre 
equilibrare le cose.

1 Worldbank Data (2016) Agricultural land (% of land area) https://data.
worldbank.org/indicator/AG.LND.AGRI.ZS [Accesso 01.10.2020]

2 Agrar- und Forstbericht 2019 (2020) Autonome Provinz Bozen – 
Südtirol Abteilung Landwirtschaft (Hrsg.)   http://www.provinz.bz.it/
land-forstwirtschaft/landwirtschaft/agrar-forstbericht.asp  [Accesso 
15.12.2020] 

3 Rey J (2016) Das Bild der Landwirtschaft beruht auf verklärten 
Projektionen. Interview mit Priska Baur und Markus Jenny. Umwelt 
3/2016. Schweizerische Eidgenossenschaft, Bundesamt für Umwelt 
BAFU

4 WCDE (1987) THE WORLD COMMISION ON ENVIRONMENT AND 
DEVELOPMENT 1987: Our common future [Brundtland-Report]. 
Oxford University Press,

5 Pearce D W and Atkinson G D (1993) Capital theory and the 
measurement of sustainable development: an indicator of “weak” 
sustainability. Ecological Economics 8.2: 103-108.

6 Bruinsma J (2003) World agriculture: towards 2015/2030: an FAO 
perspective. Earthscan. Food and Agriculture Organization, London/ 
Rome.

7 Bundesministerium für Wirtschaftliche Zusammenarbeit und 
Entwicklung (2020) https://www.bmz.de/de/themen/2030_agenda/
historie/rio_plus20/umweltgipfel/index.html  [Accesso 22.10.2020]

8 Diazabakana A, Latruffe L, Bockstaller C et al. (2014) A Review of 
Farm Level Indicators of Sustainability with a Focus on CAP and FADN. 
FLINT https://hal.archives-ouvertes.fr/hal-01209046/    
[Accesso 01.10.2020].

9 ASTAT Landesinstitut für Statistik (2020) Land- und Forstwirtschaft 
https://astat.provinz.bz.it/de/land-forstwirtschaft.asp#  [Accesso 
01.10.2020]
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Gran parte del rapporto è stato scritto 
prima della pandemia di Covid19.  
Gli effetti della pandemia non sono  
inclusi in questo rapporto.  
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Condizioni generali 
dell’agricoltura 
altoatesina

Se si vuole esaminare quanto siano sostenibili le 
attività agricole di una regione, occorre innanzi-
tutto analizzare i fattori che hanno condizionato 
e continuano a condizionare il settore. Il clima e i 
suoi cambiamenti, il suolo e i rilievi influenzano 
direttamente l’agricoltura; la demografia, la storia, 
gli insediamenti, il trasporto e le abitudini dei 
consumatori hanno un effetto più indiretto.
Una strategia per la sostenibilità che coinvolga 
politica, economia e società potrebbe controllare 
alcuni di questi fattori mentre altri non possono 
essere influenzati.

Contesto naturale e geografico

Georg Niedrist, Andreas Hilpold, Erich Tasser

Clima
Il clima è essenziale per lo sfruttamento agricolo 
di un’area e pone chiari limiti. Situato nel punto 
di transizione tra l’Europa meridionale e centrale, 
l’Alto Adige ha un clima continentale moderato, 
con una temperatura media annua di 12,4°C a 
Bolzano (266 m) e di 2,6°C nella parte terminale 
della val Martello (1850 m). Gli inverni sono da 
freschi a freddi e le estati da calde a torride. Piove 
relativamente poco, soprattutto nelle ampie valli 
principali dell’Alto Adige: le precipitazioni medie 
annue sono comprese tra 500 mm a Silandro in val 
Venosta e 1100 mm nella zona tra la val Passiria e 
il Brennero. Con l’aumento dell’altitudine aumen-
tano anche le precipitazioni, di circa 100-150 mm 
ogni 1000 metri di altitudine. Il livello massimo 
di precipitazioni si raggiunge nei mesi di luglio e 
agosto. Spesso però non sono insoliti periodi di 
siccità più lunghi in estate, per via dei temporali 
che si verificano localmente. La durata media 
dell’innevamento varia da pochi giorni sui pendii 
meridionali sopra Bolzano e Merano fino a 140 
giorni a Ridanna (1360 m) (1). Gli alpeggi al di sopra 
dei 2000 metri, a seconda dell’orientamento e 

dell’inclinazione dei pendii, sono coperti di neve 
anche per più di 200 giorni all’anno. La posizione 
dell’Alto Adige tra le Alpi garantisce un elevato 
numero di ore di irraggiamento solare, mentre 
le montagne diminuiscono la velocità a cui la 
temperatura decresce con l’elevazione (effetto del 
riscaldamento di massa); questo consente condi-
zioni di produzione favorevoli fino ad altitudini 
elevate. La coltivazione di mele e viti è possibile 
fino a 1000 metri, la foraggicoltura con rese fino a 
80 quintali per ettaro raggiunge anche i 2000 me-
tri. Escursioni termiche fino a 20°C tra il giorno e 
la notte garantiscono buone condizioni di matura-
zione per l’uva e le mele. Le zone di coltivazione a 
quote particolarmente basse e rivolte a sud, come 
l’intera val Venosta, necessitano da sempre di 
un’irrigazione supplementare.
Il cambiamento climatico è una realtà anche 
in Alto Adige. La temperatura media globale è 
aumentata di 0,85°C dal 1880; nello stesso periodo 
la regione alpina si è riscaldata ancora di più: solo 
negli ultimi 50 anni si è registrato un aumento di 
temperatura di circa 2°C (2). Le precipitazioni non 
sono cambiate in modo significativo finora, ma 
le previsioni per il 2100 indicano una diminuzio-
ne delle precipitazioni in estate e precipitazioni 
invernali invariate o in leggero aumento. A seconda 
delle emissioni globali, è previsto un ulteriore au-
mento della temperatura da 2,1°C a 5,4°C (3).

Precipitazione media  [mm/a]
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Fig.1 – A sinistra: modello di distribuzione delle precipitazioni: le precipitazioni sono calcolate in media su 30 anni con correzione 
dell'altitudine. In alto a destra: temperature medie annuali. In basso a destra: continentalità, come misura delle fluttuazioni di 
temperatura giornaliere e annuali. (Dati: Provincia autonoma di Bolzano - Ufficio meteorologia e prevenzione valanghe, EuroLST. 
Mappe: Eurac Research)
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molti fertilizzanti e che sono spesso percorse da 
mezzi agricoli (6). Se un’area agricola viene abban-
donata, la sua vulnerabilità all’erosione del suolo 
e allo scivolamento della neve aumenta in modo 
significativo. Il rischio si riduce di nuovo solo 
attraverso il rimboschimento (7). I terrazzamenti 
predominano nella viticoltura dell’Alto Adige. A 
differenza delle sistemazioni che prevedono il po-
sizionamento dei filari longitudinalmente rispetto 
alla line di massima pendenza, i terrazzamenti 
trasversali sono più laboriosi, ma proteggono mol-
to meglio il terreno da un’eccessiva erosione del 
suolo durante le piogge estreme. L’erosione eolica 
non si verifica quasi mai in Alto Adige grazie alla 
posizione protetta e alla predominanza di colture 
permanenti.

Geologia, suolo, erosione 
Le condizioni geologiche per l’agricoltura in Alto 
Adige sono molto eterogenee. La posizione della 
provincia al centro delle Alpi orientali al confine 
di due placche continentali fa sì che vi si possa 
trovare una ricca varietà di rocce: rocce vulcaniche 
come il porfido e il granito, rocce metamorfiche 
come la fillite e lo gneiss e varie rocce sedimen-
tarie come la dolomia, il calcare o l’arenaria. 
Particolarmente importanti per l’agricoltura sono 
gli strati di sedimenti di origine fluviale o glaciale, 
che si trovano sia nei fondovalle sia in montagna 
a bassa quota, dove si sono potuti formare terreni 
fertili. Il tipo di suolo predominante in Alto Adige 
nelle zone agricole è la terra bruna, caratterizzata 
da un elevato contenuto di argilla e in grado quin-
di di immagazzinare molto bene acqua e sostanze 
nutritive. Nei fondovalle si trovano spesso terreni 
sabbiosi e terreni le cui condizioni sono legate 
alle acque sotterranee. A quote più elevate predo-
minano i terreni grezzi poveri di nutrienti come 
rendzina e ranker; oltre al pascolo difficilmente 
permettono un altro uso agricolo.
Nonostante numerosi pendii scoscesi vengano 
coltivati, l’erosione in Alto Adige è minore rispetto 
alle zone agricole di altre regioni e si verifica solo 
localmente. Nei pascoli, le aree poco fertilizzate e 
ricche di specie diverse sono meno soggette all’e-
rosione rispetto alle aree dove vengono utilizzati 

In montagna le temperature in aumento miglio-
rano sostanzialmente le condizioni di crescita, 
soprattutto a media e alta quota. Ad esempio, nei 
prati ad altitudini superiori a 1500 m si possono 
prevedere rese più elevate (a volte con raccolti 
aggiuntivi) e periodi di vegetazione più lunghi. 
Tuttavia, l’aumento delle temperature provoca 
anche una diminuzione della disponibilità idrica e 
richiede misure di adattamento, soprattutto per le 
colture altamente specializzate come la frutticol-
tura e la viticoltura. Rispetto agli anni sessanta, la 
fioritura dei meli già si presenta con circa due set-
timane di anticipo (Fig. 3). Sebbene le dimensioni 
dei frutti aumentino per effetto dell’aumento delle 
temperature notturne, allo stesso tempo peggio-
rano la loro compattezza, colorazione e durata di 
conservazione. In viticoltura le temperature più 
elevate portano a una rapida riduzione dell’acidità 
delle uve. Questo pone già ora nuove sfide all’agri-
coltura, sia nella scelta delle varietà (maturazione 
tardiva, varietà di vino rosso anziché bianco), sia 
nella coltivazione (altitudini più elevate, lavorazio-
ne del suolo) (Fig. 2).

L’agricoltura in Alto Adige risente più chiaramente 
degli effetti del cambiamento climatico nell’ap-
provvigionamento idrico: minori riserve di neve 
e ghiaccio e maggiori percentuali di evaporazione 
portano a una carenza d’acqua, soprattutto nei 
mesi estivi. È necessario usare in modo efficiente e 
intelligente la risorsa idrica: ad esempio, cicli di ir-
rigazione controllati o il passaggio dall’irrigazione 
a pioggia a quella a goccia possono far risparmiare 
acqua (vedi il capitolo Gestione delle acque e altri 
nel Rapporto sul clima - Alto Adige 2018 1).
Secondo studi recenti gli eventi estremi come la 
grandine o il gelo tardivo diminuiranno legger-
mente di numero ma aumenteranno di intensità, 
cosa che potrà portare gravi danni all’agricoltura 
(4). Inoltre, ci si può aspettare un rischio maggiore 
di gelate tardive a causa della germogliazione anti-
cipata (5). Misure come le reti antigrandine (anche 
in viticoltura), la ripartizione dei rischi (>Diversi-
ficazione S. 123) e la stipula di una assicurazione 
possono mitigare eventuali danni economici alle 
aziende agricole.
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Fig.2 – Andamento dei nuovi impianti di vigneti in base all’altitudine. (Dati: Tscholl et al. (2019), 
Eurac Research)

Fig. 3 –  Inizio della fioritura del melo a Bolzano a partire dal 1960. (Rapporto sul clima - Alto Adige 2018 (Figura 29))
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Rilievi
I rilievi montuosi pronunciati consentono soltanto 
un utilizzo limitato della superficie dell’Alto Adige: 
solo il 14% del territorio è al di sotto dei 1000 m 
e solo il 5% può essere abitato. Fino al livello 
subalpino, cioè fino a circa 1800 m di quota, il 
territorio può essere coltivato in modo relativa-
mente intensivo (due raccolti all’anno). Più in alto 
è possibile solo l’uso estensivo: prati e pascoli. 
La Figura 4 mostra come l’agricoltura altoatesina 
si sia adattata alle condizioni naturali: i frutteti 
e i vigneti si trovano a circa 450 m di altitudine. 
La frutta e il mais sono coltivati principalmente 
su terreni relativamente pianeggianti, mentre i 
vigneti e soprattutto i pascoli alpini e i castagneti 
sono in forte pendenza.
L’agricoltura di montagna non è più competitiva 
sui mercati nazionali e internazionali senza un 
supporto esterno. Infatti il periodo vegetativo bre-
ve, il terreno difficile con i pendii ripidi e le poche 
aree coltivabili fanno lievitare i costi di produzio-
ne. Soprattutto tra il 1970 e il 2010 molti agricoltori 
hanno rinunciato allo sfruttamento delle aree più 
difficili da coltivare, e molte di esse erano già state 
abbandonate in precedenza. 

  Rilievi e topografia hanno sempre imposto limiti 
alla coltivazione nelle Alpi. La produzione agricola era 
ed è ancora oggi limitata alle zone più favorevoli: nei 
fondovalle o sui versanti laterali delle valli. Con l'aiuto 
della tecnologia, questi limiti sono stati parzialmente 
superati ma non rimossi. Le possibilità di sfruttamento dei 
pascoli sono molto maggiori, cioè sono state trasformate 
in pascolo molte aree di difficile accesso e con condizioni 
del suolo difficili. Tuttavia, molti di questi appezzamenti 
non sono più utilizzati dal XX secolo.

Fig. 5 – Punti di svantaggio medi per azienda e comune (Dati: Provincia autonoma di 
Bolzano - Ripartizione agricoltura e foreste. Mappa: Eurac Research).

Fig. 4 – Distribuzione dell'altitudine e della pendenza media delle superfici agricole dell'Alto Adige (Dati: Provincia autonoma di 
Bolzano - Ufficio sistemi informativi agricoli. Elaborazione: Eurac Research).
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Per conservare la situazione produttiva attuale e 
assicurare un mantenimento duraturo dell’attività 
agricola estensiva e naturale nelle zone di mon-
tagna, la Ripartizione agricoltura della Provincia 
autonoma di Bolzano già nel 1976 ha elaborato un 
sistema di valutazione, rinnovato nel 2007, che 
si basa su un punteggio che quantifica i possibi-
li svantaggi delle aziende che coltivano queste 
aree. I punti di svantaggio valutano le condizioni 
topografiche e i conseguenti aspetti negativi nella 
gestione di ogni singola azienda agricola. I criteri 
di valutazione sono il cosiddetto svantaggio della 
superficie (altitudine, pendenza) e lo svantaggio 
dell’azienda agricola (sezioni, distanza dell’azien-
da agricola dal centro più vicino e accesso all’a-
zienda). I punti di svantaggio variano a seconda 
delle condizioni naturali (Fig. 5). Le aziende agri-
cole della bassa val Venosta, nelle Alpi dell’Ötztal, 
nei Monti di Fundres e in valle Aurina, ma anche 
in alcune zone delle Dolomiti, ad esempio in val 
Badia, presentano un numero particolarmente 
elevato di punti di svantaggio. Secondo questo 
catalogo di criteri, lo sfruttamento agricolo è più 
agevole nella valle dell’Adige, tra Merano e Salorno. 
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Foreste 
Le foreste coprono circa la metà della superfi-
cie della provincia e sono quindi un elemento 
determinante del paesaggio dell’Alto Adige. 22.000 
proprietari gestiscono le aree forestali, con il 53% 
delle foreste di proprietà privata, per la maggior 
parte di agricoltori (Fig. 6). Le aree forestali sono 
molto piccole, con una media di 11,6 ha di super-
ficie forestale per proprietario. Fanno eccezione 
la val Venosta e l’Oltradige, dove la parte di foreste 
di proprietà dei contadini è molto al di sotto della 
media provinciale. 

Fino al XX secolo, il bosco ha svolto un gran nu-
mero di compiti: forniva legname da costruzione, 
legna da ardere e carbone, legname per utensili e 
attrezzature e materiali per le lettiere delle stalle. 
Veniva usato come pascolo forestale, forniva cibo 
(funghi e frutti di bosco) ed era una “cassa di ri-
sparmio”, una riserva di denaro che veniva spesso 
utilizzata per coprire grandi investimenti (attività 
di costruzione, liquidazione degli eredi, ecc.).
Poiché per secoli le aree forestali sono state 
sfruttate intensamente per la silvicoltura, l’attua-
le estensione dei boschi decidui e misti è molto 
più piccola della loro estensione naturale. Per 
scelte economiche si sono avviate monocolture di 
abete rosso in molte zone: l’abete rosso infatti ha 
un periodo di rotazione molto più breve rispetto, 
ad esempio, ai boschi misti. Nelle valli, le foreste 
ripariali sono state in gran parte disboscate per 
guadagnare terreno agricolo o sono scomparse 
quando si sono regolati i corsi dei fiumi. Oggi, quel 
che rimane delle foreste decidue e miste viene 
apprezzato per la funzione ricreativa, e ampie aree 
sono state messe sotto tutela.

Fig. 6 –  Superfici forestali 
di proprietà di contadini 
per comune (Dati: Provincia 
autonoma di Bolzano - 
Ufficio sistemi informativi 
agricoli. Mappa: Eurac 
Research)

Contesto strutturale  

Thomas Marsoner, Andreas Hilpold
 
Frazionamento, struttura delle proprietà e 
distanze tra gli appezzamenti
Con una superficie media di 11,9 ha per azienda, 
l’agricoltura dell’Alto Adige è caratterizzata da 
aziende molto piccole e si colloca ben al di sotto 
dei 16 ha della media europea (8). Inoltre, le azien-
de vitivinicole e frutticole, con una superficie 
media di 1,1 e 2,5 ha, sono significativamente al di 
sotto della media nazionale. Gli allevamenti di be-
stiame di solito coprono aree più grandi, tuttavia 
una parte considerevole della loro superficie utile 
è costituita da pascoli e alpeggi ed è quindi meno 
produttiva senza poter essere coltivata in modo 
meccanico.
Che le proprietà siano piccole non si riscontra solo 
nelle dimensioni dell’azienda agricola, ma anche 
nelle dimensioni degli appezzamenti coltivati. 
Soprattutto nelle valli – in particolare nella valle 
dell’Adige e in alcune zone della val Venosta – non 
è raro trovare una densità di 200 parcelle/km². I 
motivi sono storici: le zone a bassa quota sono 
sempre state più produttive rispetto a quelle ad 
alta quota e dunque una famiglia di contadini 
poteva sfamarsi anche con un appezzamento più 

piccolo. Un ulteriore motivo è lo sviluppo storico 
del diritto di successione in provincia: nelle zone 
in cui prevaleva la frammentazione dell’eredità 
infatti tutti i discendenti ricevevano parte dei ter-
reni agricoli e le corrispondenti aziende agricole 
oggi dispongono in media di appezzamenti piccoli 
e spesso sparsi. Nelle zone dove prevaleva l’Aner-
benrecht, ovvero il diritto di lascito ereditario a 
un unico erede che diveniva quindi proprietario 
unico del maso, la superficie agricola non veniva 
divisa (9,10). 
Queste caratteristiche strutturali rendono difficile 
la sopravvivenza economica delle aziende agrico-
le. Sempre più spesso si deve svolgere un’attività 
secondaria: oltre il 30% dei terreni è coltivato da 
7500 aziende agricole a tempo parziale. La conser-
vazione di queste aziende agricole è di grande im-
portanza per lo sviluppo sostenibile della regione, 
poiché ogni singolo abbandono comporterebbe 
probabilmente un declino dell’uso del suolo (so-
prattutto delle aree coltivate in modo estensivo)
In totale, più del 30% della superficie agricola 
appartiene ad aziende agricole con meno di 2 ha di 
superficie agricola utilizzata (SAU ridotta). Ne con-
segue che i piccoli contadini hanno una grande 
parte di responsabilità nella gestione del territorio 
(soprattutto su aree coltivate in modo estensivo) 
(Fig. 7).
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Aree protette
Le disposizioni legali limitano il campo d’azione 
degli agricoltori. Fin dal Medioevo, le leggi regola-
no l’uso delle foreste e la caccia. Nel XIX secolo le 
società occidentali cominciarono a mettere certe 
aree sotto tutela per motivi paesaggistici e natura-
listici. Furono creati i parchi nazionali; il primo fu 
il Parco nazionale di Yellowstone negli Stati Uniti, 
nel 1872. 
Negli anni successivi furono sviluppati sofistica-
ti sistemi di protezione, molti dei quali trovano 
applicazione anche in Alto Adige. A differenza dei 
parchi nazionali americani, molte aree protette 
in Europa permettono e spesso anche richiedo-
no esplicitamente l’utilizzo di aree protette. Solo 
in questo modo si possono conservare a lungo 
termine habitat preziosi, creati dagli esseri umani. 
Tuttavia, solo una piccola parte delle aree protette 
comprende un territorio a uso agricolo o forestale. 
In questo caso sono particolarmente importanti 
i diversi tipi di pratie un cambiamento nell’uso 
(ad esempio l’intensificazione) è possibile solo 
in misura limitata. Questo svantaggio è in parte 
compensato da incentivi economici (premi per la 
conservazione del paesaggio). 

Fig. 8 – A sinistra: superficie media delle aziende agricole coltivate in modo intensivo per comune (Dati: ASTAT Censimento 
agricolo 2010); A destra: distanza media tra l'azienda agricola e i campi coltivati per comune (Dati: Provincia autonoma di 
Bolzano, Ufficio sistemi informativi agricoli. Mappe: Eurac Research)

Oltre alle dimensioni e al numero degli appezza-
menti, anche la distanza dalle aree coltivate ha un 
notevole impatto sul loro utilizzo. La Figura 8, fa 
vedere la distanza lineare media tra le aziende 
agricole di un comune e i rispettivi appezzamenti 
coltivati. È interessante notare che a valle i masi 
sono più distanti dai terreni coltivati; in montagna 
la distanza è minore. Una spiegazione potrebbe es-
sere il fatto che in fondovalle è più facile spostarsi 
e le proprietà sono passate più spesso di mano.

La distanza dei terreni è importante per una colti-
vazione sostenibile: una distanza maggiore signi-
fica più emissioni di CO2 durante la produzione, 
soprattutto nei campi ad alta intensità di manodo-
pera che vengono controllati settimanalmente. 

Aree protette nell'Unione europea
Nel 1992 l'Unione europea ha deciso di istitu-
ire una rete di aree protette per la conserva-
zione delle specie di flora e fauna selvatiche 
e dei loro habitat naturali. È stata denomi-
nata Natura 2000 ed è costituita da aree in 
cui vengono attuate la direttiva Habitat, la 
direttiva Uccelli o entrambe le direttive. Gli 
obiettivi principali di queste direttive sono 
la conservazione e il ripristino della diversità 
biologica. Le sovvenzioni agricole della Ue 
sono in parte legate al rispetto della diret-
tiva Habitat. Per ogni habitat in cui vige la 
direttiva Habitat, la Ue stabilisce obiettivi di 
conservazione chiari: ciò significa che non 
deve esserci alcun deterioramento dell'ha-
bitat stesso. Il deterioramento si riferisce 
esclusivamente a criteri ecologici, non a 
criteri agronomici.

Fig. 7 – A sinistra: responsabilità fondiaria delle aziende agricole con meno di 2 ha di superficie agricola utilizzata (SAU) (Dati: Provincia 
autonoma di Bolzano, Ufficio sistemi informativi agricoli). A destra: La percentuale di aziende con conduttori part-time (Dati: ASTAT 
Censimento agricolo 2010. Mappe: Eurac Research)

BOX 

Le aree protette più grandi dell’Alto Adige in 
termini di superficie sono il Parco nazionale dello 
Stelvio e sette parchi naturali. Per la maggior 
parte, sono anche aree Natura 2000. Inoltre sono 
stati messi sotto protezione più di 200 biotopi e 
numerosi monumenti naturali, per una superficie 
totale che corrisponde all’1% circa del territorio 
provinciale. La maggior parte dei biotopi e dei 
monumenti naturali sono costituiti da habitat 
che non ne permettono un uso intensivo per non 
distruggere completamente l’habitat stesso. Tra 
questi vi sono torbiere, sorgenti e anche la mag-
gior parte dei boschi ripariali. In alcuni biotopi e 
monumenti naturali si possono trovare prati aridi 
che richiedono un uso a pascolo. La maggior parte 
di queste aree è stata utilizzata in questo modo per 
secoli, a beneficio dell’agricoltura e della conser-
vazione della natura.

La maggior parte delle zone di tutela si trova ad 
alta quota (Fi. 9), il che significa che, salvo poche 
eccezioni, non sussistono conflitti d’uso con l’a-
gricoltura. I biotopi che si trovano a quote più bas-
se, e che sono prevalentemente disseminati come 
isole nel paesaggio culturale, spesso possono svol-
gere la loro funzione di tutela della natura solo in 
misura limitata a causa dello sfruttamento molto 
intensivo delle aree nelle immediate vicinanze.
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Fig. 10 – Sviluppo demografico negli ultimi vent'anni (Dati: dati comunali ASTAT. 
Mappa: Eurac Research)

Fig. 11 – Distribuzione per età della popolazione totale e dei conduttori e conduttrici di aziende agricole (Dati: dati 
comunali ASTAT. Elaborazione: Eurac Research) 
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Fig. 9 – Percentuale di aree protette nel 
territorio provinciale (escluse le aree 
paesaggistiche protette); tipologie di tutela 
delle aree protette; distribuzione delle 
aree Natura 2000 per altitudine (Dati: 
GeoCatalogo - Rete Civica dell'Alto Adige. 
Elaborazione: Eurac Research)

Contesto socioeconomico 
 
Thomas Marsoner 
 
Demografia  

La crescita demografica in Alto Adige è in linea 
con l’andamento demografico globale, che è in 
continua crescita sin dalla rivoluzione industriale. 
Attualmente la popolazione mondiale aumenta 
di 83 milioni di persone ogni anno. Anche in Alto 
Adige la popolazione è più che raddoppiata dalla 
metà del XIX secolo (11), il che ha portato a un 
aumento della domanda di alloggi, lavoro e cibo. 
Tuttavia, dal 2002 questa crescita non è più dovuta 
solo allo sviluppo naturale della popolazione, ma 
sempre più ai flussi migratori.  
La crescita demografica in Alto Adige è distribuita 
in modo eterogeneo (Fig. 10). L’agglomerato urba-

no tra Lagundo e Salorno e i bacini di Bressanone 
e Brunico hanno registrato una forte crescita negli 
ultimi vent’anni. Si nota anche una chiara ten-
denza alla suburbanizzazione: le comunità vicine 
alla città (ad esempio Terlano, Naz-Sciaves, Lana) 
stanno crescendo molto rapidamente e si stanno 
trasformando nei classici sobborghi delle comu-
nità urbane. Una decrescita demografica è stata 
registrata solo in dieci comuni dell’Alto Adige, 
soprattutto in quelli molto periferici, tra i quali 
Predoi, Stelvio, Senales e Proves. 

La società dell’Alto Adige non si discosta dalla 
media europea neanche per quanto riguarda la 
struttura per età: la popolazione invecchia sempre 
di più – compreso chi si occupa di agricoltura (Fig. 
11  > riferimento agli aspetti sociali).  
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Insediamenti e potenziale di conflitto
Le aree abitate si sono fortemente ampliate a 
partire dagli anni cinquanta. In molti comuni sono 
raddoppiate, in alcuni addirittura quadruplicate. 
Inoltre, si osserva una intensa edificazione nei 
centri urbani (12). Negli ultimi 15 anni hanno preso 
forma tre tendenze: l’urbanizzazione, la suburba-
nizzazione e la dispersione edilizia.
L’urbanizzazione è evidente nelle città di Bolzano, 
Merano e Brunico. Qui si stanno costruendo molti 
nuovi edifici a basso consumo di suolo, il che 
porta a un aumento nella densità dell’area abitata. 
I comuni vicini alle città – soprattutto nell’Oltra-
dige e nel Burgraviato – stanno vivendo un forte 
processo di suburbanizzazione, con un’espansione 
dei centri urbani e una maggiore edificazione delle 
aree verdi agricole. La dispersione edilizia, invece, 
aumenta in comuni periferici come quelli della 
val d’Ultimo, della val Martello e della val Saren-
tino, per citare solo alcuni esempi, dove sempre 
più edifici vengono costruiti al di fuori delle aree 
residenziali e dei centri urbani esistenti – spesso 
in aree verdi agricole (zona edificabile E). A causa 
dell’espansione degli insediamenti, ogni anno si 
perdono terreni agricoli, soprattutto nelle zone 
più favorevoli delle valli. Dal 2016 al 2017, secondo 
un rapporto dell’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale di Roma (ISPRA), si 
sono persi 203 ettari, pari a 248 campi da calcio (13). 

Questa tendenza deve essere vista in modo critico: 
dove si edifica molto si perde terreno agricolo e 
spesso aumenta l’impermeabilizzazione del suolo. 
Tutte le funzioni importanti del suolo vanno così 
perse: il suolo non è più in grado di immagazzi-
nare e filtrare l’acqua, gli organismi non riescono 
più a trovare un habitat e la fertilità naturale è 
fortemente compromessa (14).  
Una maggiore vicinanza tra i terreni agricoli e zone 
residenziali, oltre a esercitare pressione sull’utiliz-
zo e sulla grande richiesta di terreni nelle zone più 
favorevoli delle valli, presenta anche altri proble-
mi. Oltre il 10% dei vigneti e dei frutteti si trova 
nelle immediate vicinanze (30 metri) degli insedia-
menti e quindi degli edifici residenziali (Fig. 12). La 
dispersione dei prodotti fitosanitari così come i ru-
mori e i cattivi odori causati dall’agricoltura creano 
perciò un alto potenziale di conflitto. La vicinanza 
e l’alta densità di terreni di proprietà di diversi 
proprietari creano aree di conflitto in ambito 
agricolo, ma anche con altri settori, ad esempio il 
turismo. Il potenziale dei conflitti sociopolitici sta 
nel fatto che la popolazione riconosce sempre più 
che l’agricoltura intensiva può anche avere un’in-
fluenza negativa sull’ambiente. Inoltre, vi è a volte 
la percezione di una discrepanza tra l’apparente 
ricchezza delle famiglie di agricoltori (dovuta agli 
alti prezzi dei terreni) e il fatto che l’agricoltura sia 
sovvenzionata. 

Infrastrutture di trasporto 
Le strade impermeabilizzano il terreno agricolo 
su cui vengono costruite, ma consentono anche di 
accedere e usare molte aree. Anche l’ampliamento 
delle strade di accesso ha una grande rilevanza. 
Rispetto ad altre zone dell’arco alpino, l’Alto Adige 
ha una rete di collegamento estremamente fitta: si 
estende su più di 20.000 km di lunghezza, di cui 
più di due terzi sono strade forestali, alpestri e per 
il trasporto merci (~ 15500 km), essenziali per la 
gestione agricola e forestale.
Il fatto che un maso sia accessibile o meno è deci-
sivo per la sua redditività e per i contatti sociali di 
chi lo gestisce, ed è importante anche per l’am-
biente. Tuttavia, non è possibile determinare con 

Fig. 12 –  A sinistra: edifici completati nella zona edificabile E in metri cubi e quota del totale degli edifici completati per comune. 
In alto a destra: indicatore di dispersione edilizia (Dati: OpenStreetMap). In basso a destra: superfici adibite a vigneti e frutteti nella 
zona cuscinetto (30 m) dagli insediamenti (Dati: Provincia autonoma di Bolzano - Ufficio sistemi informativi agricoli; GeoCatalogo - 
Rete Civica dell'Alto Adige. Mappe: Eurac Research). 

Fig. 13 – A sinistra: distanza media delle aziende agricole di un comune dalla città più vicina (esclusa Glorenza, ma incluse Silandro e 
San Candido). In alto a destra: percorso pedonale medio dai masi di un comune fino alla fermata più vicina dei mezzi pubblici. In basso 
a destra: percentuale di alpeggi accessibili tramite una strada per comune. (Dati: GeoCatalogo - Rete Civica dell'Alto Adige, Tasser E et 
al. 2013. Mappe: Eurac Research)

esattezza in che modo l’accessibilità, lo sviluppo 
territoriale e la crescita economica siano inter-
connessi (15). Una cosa è certa: con l’aumentare 
della distanza, aumentano l’isolamento sociale, 
il dispendio di tempo e di carburante, così come 
l’inquinamento ambientale. Le distanze più brevi 
possibili favoriscono lo sviluppo sostenibile. A dif-
ferenza delle altre regioni alpine italiane, le strade 
dell’Alto Adige conducono a numerosi alpeggi: 
ciò favorisce la gestione annuale, ma non basta a 
garantirla. Per questo servono anche condizioni 
quadro economiche e sociali come il pagamento di 
compensazioni, prezzi adeguati dei prodotti e una 
successione ereditaria sicura. (16) 

Quota di edifiici al di fuori delle zone 
residenziali e produttive

Accessibilità ai mezzi di  
trasporto pubblici

Percentuale degli alpeggi raggiungibili 
tramite strade

Superfici adibite a vigneti e frutteti nel raggio 
di 30 m dalle abitazioni

Edifici completati nel verde agricolo Accessibilità alle città 
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Oltre all’andamento globale, anche il commercio 
ha una forte influenza sui prezzi praticati. Negli 
ultimi decenni, la vendita al dettaglio di prodotti 
alimentari ha subìto un processo di concentrazio-
ne, per cui oggi pochi grandi distributori coprono 
la quota di mercato più grande. Questo porta a uno 
squilibrio nel potere contrattuale tra chi produce e 
chi commercia (24).
Con il suo sistema di cooperative unico al mondo 
(25) l’agricoltura altoatesina si è già adattata 
abbastanza bene ai cambiamenti del mercato e 
ha sviluppato meccanismi di protezione per le 
fluttuazioni dei prezzi a breve termine. Grazie alla 
coesione di più aziende in cooperativa, l’Alto Adige 
ha guadagnato potere negoziale. Lo stoccaggio 
ottimizzato dei prodotti destinati all’esportazione 
consente inoltre di garantire le vendite durante tut-
to l’anno. Le merci possono sempre essere fornite 
fresche ed è possibile reagire alle fluttuazioni della 
domanda e del prezzo.
Il prezzo di vendita del latte in Alto Adige è note-
volmente superiore alla media europea grazie alla 
grande quota di prodotti lattiero-caseari lavorati a 
livello locale . Negli ultimi anni anche l’industria 
vinicola è stata in grado di ottenere prezzi di ven-
dita più alti rispetto alle regioni limitrofe grazie al 
suo orientamento verso i vini di qualità. 
 

Abitudini di consumo
La nostra società in continua crescita pone sfide 
all’agricoltura in tutto il mondo e l’Alto Adige non 
fa eccezione. A fronte di una disponibilità di terreni 
più o meno invariata, la popolazione mondiale ha 
bisogno di una quantità sempre maggiore di pro-
dotti agricoli per soddisfare la crescente domanda 
di cibo, mangimi ed energia. Come si possa rendere 
disponibile una maggiore quantità di cibo è attual-
mente ancora controverso: si potrebbe pensare a 
una ulteriore intensificazione e a un aumento dei 
raccolti, o anche a una ottimizzazione dei processi 
e a una riduzione delle perdite.
Tuttavia, la crescita della popolazione non è l’unica 
ragione dell’aumento della domanda di prodotti 
alimentari. Anche le abitudini alimentari in rapida 
evoluzione e i fenomeni sociali come gli sprechi 
e le perdite alimentari giocano un ruolo molto 
importante.
L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimen-
tazione e l’agricoltura (FAO) (17) prevede un aumen-
to a livello mondiale del consumo di tutti i prodotti 
agricoli. Ad esempio, si prevede che il consumo 
di carne aumenterà di quasi il 15% entro il 2025 e 
quello di prodotti lattiero-caseari fino al 24%. In 
Europa, invece, i consumatori sembrano essere 
sempre più consapevoli delle conseguenze ecologi-
che negative della loro alimentazione. Il consumo 
europeo di carne potrebbe quindi diminuire, così 
come quello di prodotti lattiero-caseari freschi (18). 
Tuttavia si prevede un forte aumento dei consumi 
anche nella Ue, soprattutto di prodotti trasformati 
come il formaggio e di latte in polvere, importante 
materia prima per l’industria alimentare.

Fig. 14 – Calcolo dei consumi alimentari in Alto Adige (Dati: Istituto provinciale di statistica ASTAT, EFSA 2018. Elaborazione: Eurac 
Research)

Il consumo alimentare in Alto Adige 
Per essere sostenibile sia dal punto di vista eco-
logico sia dal punto di vista delle politiche cli-
matiche, il settore agricolo dovrebbe contribuire 
al massimo all’approvvigionamento alimentare 
della popolazione locale grazie alla coltivazione in 
loco. Per valutare la gestione sostenibile dell’agri-
coltura provinciale in questo senso, è necessario 
stimare i consumi alimentari in Alto Adige (Fig. 
14). Il modello qui utilizzato si basa su dati della 
Banca dati europea sui consumi alimentari (19), che 
fornisce, tra l’altro, informazioni sulle abitudini 
alimentari italiane e austriache e sui conseguenti 
consumi giornalieri, ordinati per fasce d’età. Tut-
tavia, poiché la cucina altoatesina non può essere 
inequivocabilmente assegnata a una di queste due 
diete, il consumo alimentare è stato calcolato in 
base all’appartenenza al gruppo linguistico e alla 
distribuzione per età della popolazione nel 2011. Il 
consumo totale ammonta a circa 240.000 tonnella-
te di cibo all’anno. Poiché in questa analisi la base è 
il cibo che viene effettivamente consumato, è pro-
babile che il consumo totale (anche a causa dello 
spreco di cibo) sia significativamente più elevato. 
I calcoli nel settore del turismo si basano su 
entrambe le diete alimentari: italiana per i turisti 
italiani, austriaca per i turisti del Nord. I turisti gi-
ornalieri non sono stati presi in considerazione. Il 
consumo alimentare dei turisti rappresenta più di 
un sesto del consumo totale di cibo in Alto Adige.

Andamento dei prezzi e commercio 
Il prezzo dei prodotti agricoli è sempre stato 
soggetto a forti fluttuazioni: dagli anni cinquanta 
i prezzi sono in calo in tutto il mondo (20). Nono-
stante questo andamento, si verificano periodi-
camente crisi ricorrenti dei prezzi dei prodotti 
alimentari; le cause di queste crisi non sono ancora 
pienamente chiarite. È possibile che siano legate 
agli investimenti in tecnologie agricole e produtti-
vità (21). Anche gli anni 2000 hanno visto un lento 
aumento dei prezzi dei prodotti agricoli, aumento 
che ha portato alla cosiddetta crisi dei prezzi ali-
mentari negli anni 2006-2008.
Osservando l’andamento dei prezzi dei prodotti 
agricoli sul mercato mondiale sotto forma di indici 
comparabili (Fig. 15), si può notare che la crisi 
finanziaria globale del 2008 ha avuto un impatto 
significativo sull’andamento dei prezzi nel setto-
re agricolo (22). Anche in Alto Adige l’agricoltura 
dipende dalla situazione economica mondiale, 
soprattutto a causa dell’importazione di fertiliz-
zanti e mangimi e dell’esportazione di mele, vino 
e latte. Nonostante il modesto volume di prodotti 
agricoli scambiati a livello internazionale, i prezzi 
del mercato mondiale hanno una grande influenza 
sui prezzi nazionali e quindi regionali (23), anche se 
questa influenza è difficile da quantificare e varia 
da un anno all’altro.
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PROBLEMATICHE E VALUTAZIONE 

 — Clima e rilievi: l’agricoltura altoatesina sfrutta 
positivamente le condizioni climatiche e pa-
esaggistiche della provincia. In futuro il cambi-
amento climatico richiederà un approccio 
ancora più efficiente nei confronti della risorsa 
acqua. I periodi di vegetazione mutati aprono a 
nuove possibilità (frutticoltura e viticoltura ad 
altitudini più elevate), ma racchiudono anche 
nuovi rischi (specie invasive, dinamica mutata 
della popolazione di specie infestanti locali, 
selezione delle varietà...).   

 — Responsabilità fondiaria: l’agricoltura altoa-
tesina ha su di sé una grande responsabilità 
fondiaria, per questo è fondamentale avere una 
conoscenza fondata su una gestione sosteni-
bile e compatibile con natura ed ambiente da 
parte di tutti i contadini e contadine. A causa 
dell’accelerazione registrata dallo sviluppo 
tecnologico e scientifico in agricoltura, occorre 
sostenere l’attività di perfezionamento profes-
sionale, pretendendo questo sostegno anche 
dalle aziende a reddito accessorio e dalle picco-
le imprese agricole. 

 — Aree protette: i territori protetti hanno 
un’importanza fondamentale per la conserva-
zione della biodiversità in Alto Adige. La gran 
parte delle aree protette altoatesine si trova ad 
altitudini elevate o include habitat che permet-
tono al massimo uno sfruttamento estensivo. 
Le limitazioni per l’agricoltura altoatesina sono 
quindi chiare e comprensibili. D’altro canto, la 
presenza di habitat protetti consente di accede-
re a sovvenzioni che magari possono compen-
sare nuovamente gli svantaggi esistenti. Dal 
punto di vista della protezione della natura 
sarebbe opportuno intensificare la rete delle 
aree protette a livello di valli e boschi. 

 — Boschi: oggi, a causa di misure di conversio-
ne, ovvero della trasformazione in boschi di 
conifere secondari, i boschi di latifoglie e misti 
sono meno estesi rispetto alla loro area di 
diffusione naturale. Per contrastare il cambi-

amento climatico e conservare le prestazioni 
multifunzionali del bosco, occorre proseguire 
nella sensibilizzazione e nell’incentivazione 
di misure sostenibili per la silvicoltura, così da 
appoggiare la costituzione e la conservazione 
di patrimoni boschivi stabili e variegati, con 
varietà locali consone all’ubicazione e resisten-
ti alle avversità climatiche. 

 — Potenziali di conflitto geografici: l’attuale tasso 
di impermeabilizzazione del suolo, soprattutto 
in zone dalle condizioni favorevoli, va fermato 
perché questo sviluppo è in contrasto con le 
esigenze sociali globali (crescita della popo-
lazione, alimentazione garantita) e produce 
danni ecologici prolungati nel tempo. Nuove 
costruzioni su aree verdi agricole possono 
scatenare dei conflitti tra contadini e abitanti, 
qualora essi vengano infastiditi da rumori e 
odori o dalla dispersione di fertilizzanti e fito-
farmaci. Ecco perché questo tipo di edificazio-
ne va evitata. 

 — Prezzi e commercio: grazie alle coopera-
tive e all’appoggio dei gruppi di interesse 
l’agricoltura altoatesina è attualmente or-
ganizzata in modo altamente professionale 
ed efficace nei comparti della frutticoltura, 
viticoltura e della foraggicoltura. Per questo, 
tali settori godono di una posizione dominan-
te. L’effetto della gestione intensiva e omoge-
nea delle superfici genera problemi ecologici, 
riducendo il grado di autosostentamento, 
spingendo le importazioni di fonti energetiche 
(di qualsiasi forma esse siano) e incrementan-
do quindi la dipendenza dalle esportazioni. Ai 
fini di un orientamento economico regionale, 
ciclico e compatibile con gli aspetti sociali, un 
gruppo di esperti dovrebbe riflettere su possi-
bili scenari evolutivi e, basandosi sugli stessi, 
mostrare futuri approcci organizzativi.
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L’agricoltura come artefice del paesaggio 
Attualmente l’agricoltura domina circa il 40% 
del territorio altoatesino: nonostante la sua 
marginalità economica, è uno dei più importanti 
artefici del paesaggio. Il tipo di configurazione 
del paesaggio è di grande importanza dal punto 
di vista della sostenibilità. Ad esempio ha effetti 
sulla biodiversità perché l’intensificazione delle 
colture e le crescenti monocolture fanno sì che 
la diversità delle specie si riduca (>Biodiversità, 
p. 59) e ha effetti sul bilancio climatico (>Suolo, 
p. 50) e sull’attrattiva per escursionisti e turisti 
(>Servizi ecosistemici culturali, p. 40). Nel corso 
dei secoli, le diverse forme di utilizzo agricolo 
hanno prodotto una varietà di habitat e di elementi 
paesaggistici. Tra i più rappresentativi ci sono 
i lariceti, i prati aridi o i castagneti. Tuttavia, 
la rapida meccanizzazione, l’intensificazione 
e la specializzazione dopo la seconda guerra 
mondiale hanno avuto un profondo impatto sul 
paesaggio. In passato le aziende agricole erano 
per lo più autosufficienti e quindi quasi tutti gli 
alimenti e i beni di consumo venivano prodotti 
in azienda. Si coltivavano cereali per il pane, 
patate e ortaggi, avena per i cavalli e lino per fare 
vestiti; il bestiame pascolava su prati estesi. Questa 
diversificazione nelle coltivazioni però è in gran 
parte scomparsa (Fig. 16). Allo stesso tempo, varie 
strutture paesaggistiche, come i terrazzamenti dei 
campi, i muretti di contenimento, i filari di siepi, 
i castagneti, le rogge tradizionali (Waale) e i bacini 
di raccolta per l’irrigazione hanno ceduto il passo 
ai metodi moderni di coltivazione. Oggi i paesaggi 
rurali diversificati e strutturati sono rari nei 
fondovalle dell’Alto Adige (Fig. 16 ).

In una valutazione della sostenibilità, agli aspetti 
ecologici viene data la stessa importanza di quelli 
sociali ed economici. Da un punto di vista ecolo-
gico, si tratta di valutare in che misura l’agricol-
tura sfrutta le risorse naturali: suolo, aria, acqua e 
biosfera. Si tratta quindi di considerare temi quali 
l’efficienza energetica, il contrasto e l’adattamento 
ai cambiamenti climatici, la riduzione di emissio-
ni e rifiuti, il fabbisogno idrico e l’inquinamento 
delle acque, la conservazione della biodiversità e 
della diversità del paesaggio e il mantenimento dei 
patrimoni culturali tradizionali. Mentre l’attenzio-
ne si concentra sulle interrelazioni a livello locale 
e regionale, anche il livello globale è di grande 
importanza, soprattutto in agricoltura. L’energia, 
compresa quella sottoforma di mangimi e ali-
menti, viene acquistata sul mercato mondiale e i 
prodotti agricoli vengono esportati: tutto ciò deve 
essere tenuto in considerazione dal punto di vista 
ecologico.
Questo capitolo porta all’attenzione di chi legge il 
maggior numero possibile di fattori. Sono stati rac-
colti indicatori per i vari beni ambientali, dove di-
sponibili anche in un trend temporale. In concreto, 
vengono affrontate le tematiche relative all’acqua, 
all’aria, al suolo, alla biodiversità e al paesaggio. Al 
termine del capitolo vengono proposte una sintesi 
e una valutazione delle problematiche individuate. 
In generale, va notato che i dati disponibili sugli 
indicatori ecologici sono scarsi. Molti indicatori 
non sono raccolti in maniera sistematica, ma sono 
il risultato di studi individuali. L’istituzione di 
un monitoraggio a lungo termine dei principali 
indicatori ambientali sarebbe quindi quanto mai 
urgente. 
 

Fig.16: Percentuale di aree agricole ricche di 
strutture nel paesaggio dell'Alto Adige. Le 
pianure sono state in gran parte bonificate, 
cioè sono stati eliminati gli elementi 
strutturali per una più facile gestione; 
nell'area di pascolo alpino, invece, la 
diversità permane.
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intensivi di oggi con le loro reti antigrandine, ad 
esempio, hanno poco in comune con le colture ad 
alto fusto di un tempo. Anche in viticoltura la tradi-
zionale coltura a “pergola” è sempre più sostituita 
dai telai in filo metallico. La coltivazione dei pasco-
li – che richiedeva una alta intensità di lavoro con 
basse rese – è stata in gran parte abbandonata. E a 
causa dell’abbandono dei prati e dei pascoli alpini, 
la copertura boschiva ad alta quota è aumentata in 
modo massiccio. Per contro, le colture foraggere 
sono state notevolmente intensificate nelle zone 
favorite. In particolare il metodo del foraggio insi-
lato in balle di plastica ha reso possibile un numero 
significativamente maggiore di tagli; il risultato 
però è stato un declino nella diversità delle specie e 
quindi dei fiori.

  È proprio il mix di paesaggio rurale e naturale che 
conferisce alla regione alpina il suo fascino: una veduta dell'alta 
val Venosta mostra quanto sia vario questo paesaggio alpino. 
A seconda dell'altitudine, boschi di conifere, boschi misti o di 
latifoglie si alternano a prati, pascoli, arativi, frutteti e anche 
aree di insediamento. Siepi, singoli alberi, piccole rogge e 
muretti a secco contribuiscono alla diversità.

Il paesaggio agricolo è così diventato più mono-
tono. Negli anni cinquanta, le zone più favorevoli 
dell’Alto Adige venivano utilizzate principalmente 
per la coltivazione di cereali, ma anche per la frut-
ticoltura e la viticoltura e, sui terreni più poveri, 
per le colture foraggere. Oggi, in alcune zone della 
val d’Adige e della valle Isarco, la frutticoltura e la 
viticoltura si sono estese fino a circa 1000 metri. 
Soprattutto in val Venosta, le aree di coltivazione 
della frutta continuano a espandersi. Anche nei 
settori in cui predominava l’agricoltura mista ad 
arativi e bestiame, la coltivazione di cereali è stata 
in gran parte abbandonata e le aziende agricole si 
sono specializzate nell’allevamento di bestiame da 
carne e/o da latte. Inoltre, anche le singole coltu-
re sono cambiate in modo significativo: i frutteti 
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Fig. 17: Indice di uniformità: 
distribuzione proporzionale dei 
tipi di colture (diversi seminativi, 
prati, diverse varietà di frutta e 
vigneti) all'interno di un comune. 
Più il valore è vicino a 1, più 
sono distribuiti uniformemente. 
Se il valore è vicino a 0, questo 
significa che un tipo di coltura è 
predominante. (Dati: Provincia 
autonoma di Bolzano, Ufficio 
sistemi informativi agricoli, 
Mappa: Eurac Research) 

Cambiamenti nell’uso agricolo del suolo: fattori determinanti

Perché l’uso agricolo del suolo sta cambiando? Dalla valutazione di una grande quantità di dati, si cri-
stallizzano alcuni fattori centrali che influenzano il processo. Pendenza: le superfici da leggermente 
a moderatamente inclinate sono più produttive e possono essere lavorate bene; il tempo necessario 
si riduce e il valore aggiunto è quindi superiore a quello delle aree ripide. Clima: più favorevoli sono 
le condizioni climatiche, più estesa è la coltivazione. Isolamento territoriale: più un comune è lonta-
no dai centri economici, maggiore è la percentuale di terreno non più utilizzato a fini agricoli. La lon-
tananza è misurata in tempo di guida, quindi dipende non solo dalla distanza, ma anche dalla rete 
stradale. Proprietà pubblica del terreno: quanto più i terreni agricoli sono di proprietà del comune o 
delle istituzioni pubbliche, tanto maggiore è la percentuale di terreni non più in uso; più ampia è la 
proprietà privata (comprese le interessenze), maggiore è il numero di terreni ancora oggi in uso. Po-
litica delle sovvenzioni: un confronto con il Tirolo austriaco dimostra che un maggiore sostegno alla 
coltivazione del territorio tende a portare a un maggiore utilizzo del territorio stesso. In Alto Adige, 
invece, maggiori flussi di denaro confluiscono nel miglioramento della competitività dell’agricoltura 
e della silvicoltura. Densità della popolazione: come prevedibile, sempre più terreni agricoli in aree 

densamente popolate sono stati convertiti 
in terreni edificabili. Inoltre, tre fattori 
economici influenzano l’uso del territo-
rio: il tasso di occupazione, la quota di 
agricoltura a tempo parziale e l’intensità 
del turismo. Se la situazione occupaziona-
le è buona, anche nel settore del turismo, 
gli agricoltori sono sempre più orientati 
verso l’occupazione non agricola. Se si 
tratta infatti di un’occupazione annuale o 
di un impiego estivo, rimane troppo poco 
tempo per l’azienda agricola. Per primi 
vengono spesso abbandonati i terreni con 
rendite marginali, in seguito viene ridotto 
il bestiame. Ciò dimostra che l’agricoltura 
a tempo parziale è un’attività che si svolge 
in equilibrio precario: da un lato consente 
di mantenere l’azienda agricola, dall’altro 
le attività ad alta intensità di lavoro sono 
ridotte il più possibile per motivi di tempo.   

Fig. 18: Cambiamenti d'uso (colture principali e 
colture miste) a diverse altitudini e su diversi 
versanti dell'Alto Adige. I dati si basano sulla 
mappatura dell'uso del suolo di 31 comuni. 
Collina = 0-800 m, Montagna = 800-1600 m, 
Alpeggio = 1800-2400 m. 
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Uso del suolo e paesaggio naturale
Il tipo e l’intensità dell’uso del suolo hanno un for-
te impatto sulla biodiversità (>Biodiversità, p. 59); 
come dimostrano numerosi studi, la biodiversità 
generalmente diminuisce con l’aumentare dell’in-
tensità dell’uso agricolo. Se, tuttavia, i paesaggi 
agricoli utilizzati in modo intensivo comprendono 
isole incontaminate come zone umide, siepi o 
muri di raccolta, le aree agricole limitrofe vengono 
valorizzate dal punto di vista ecologico. Queste 
isole possono rappresentare corridoi o guadi per 
animali e piante. Gli habitat naturali o seminatu-
rali sono utilizzati anche come aree di riposo e di 
riproduzione o possono essere il punto di partenza 
per la ricolonizzazione dei paesaggi circostanti. 
Tuttavia, per raggiungere questo obiettivo le isole 
naturali devono essere in gran parte intatte e fun-
zionali – condizioni che non sempre si presentano 
nelle immediate vicinanze di terreni agricoli a uso 
intensivo. Diversi studi mostrano come i fertiliz-
zanti o la dispersione di agenti nebulizzanti influi-
sca sugli habitat circostanti. L’indice di “naturalità” 
(1,2) riportato di seguito presuppone uno stato il più 
possibile non influenzato dalla presenza umana.
L’indice di “naturalità” fornisce informazioni sulla 
condizione ecologica del paesaggio altoatesino; 
combina due importanti principi ecologici di base, 
il “grado di naturalità” e la “distanza dagli habitat 
naturali o seminaturali”. Il “grado di naturalità” si 
basa sulla valutazione dell’influenza umana e clas-
sifica i tipi di impiego del suolo secondo una scala 
a sette livelli. La classe 1 comprende gli habitat che 
non sono o sono solo marginalmente influenzati 
dall’essere umano (come le rocce alpine), la classe 
7 comprende gli habitat interamente artificiali 
come le aree di insediamento densamente edifica-
te. Inoltre, all’interno di ogni classe ci sono delle 
sottoclassi (+/-0,5) che rispecchiano l’intensità 
d’uso (ad esempio per distinguere tra agricoltura 
biologica e convenzionale). Gli habitat naturali o 
seminaturali sono aree con una naturalità ≤ 2,5. 
Per “distanza dagli habitat naturali e seminaturali” 
si intende la distanza media dall’habitat naturale 
o seminaturale più vicino all’interno dell’unità 
spaziale di riferimento (2). Vaste aree dell’Alto Adige 
sono paesaggi rurali con diversi gradi di naturalità 
(Fig.19). Le aree prative hanno di solito un indice di 
distanza dalla natura di 0,03-0,6, che corrisponde 
a una naturalità media. Tuttavia, dove abbonda-

Fig. 19: La "naturalità" del paesaggio altoatesino: l'indice presentato combina il "grado di naturalità" e la "distanza dagli habitat naturali 
e quasi naturali". Ampie zone dell'Alto Adige sono ancora in gran parte naturali, mentre le aree vallive intensamente sfruttate sono 
state fortemente alterate e sono quindi in gran parte poco naturali (Dati: Rüdisser et al. 2012. Mappa: Eurac Research).

no gli arativi, e soprattutto dove predominano la 
frutticoltura e la viticoltura, la situazione è molto 
peggiore. Quanto siano importanti le isole naturali 
in un paesaggio agricolo intensivo diventa chiaro 
se si mettono a confronto i dintorni di Silandro e 
Naturno. L’estesa zona di coltivazione del melo a 
ovest di Silandro, con l’eccezione dei boschi sui 
pendii e di un piccolo bosco ripariale, non presenta 
strutture naturali; non sorprende che la “naturali-
tà” in questa zona abbia in gran parte un valore > 
0,35, che corrisponde a una zona agricola intensiva 
urbanizzata. La zona di coltivazione delle mele a 
ovest di Naturno, invece, è interrotta da un gran 
numero di strutture quasi naturali (siepi, isole 
forestali), per cui raggiunge un valore < 0,25 su una 
vasta area ed è quindi designata come un paesaggio 
colturale di grande valore. 
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e come luogo di tranquillità. I paesaggi a doppio 
uso agricolo e forestale (i cosiddetti sistemi agrofo-
restali), come i castagneti o i prati di larice, sono di 
solito classificati a livello medio della valutazione. 
Le coltivazioni permanenti nelle pianure a fondo-
valle sono percepite come forme culturali impor-
tanti, simili alle aree di insediamento, ma sono 
percepite come meno attraenti in tutte le altre aree.
Una volta mappati, i risultati mostrano chiare 
differenze a seconda della zona (Fig.21 ). In parti-
colare, le valli più basse caratterizzate da colture 
permanenti e insediamenti ottengono un punteg-
gio piuttosto moderato in termini di fornitura di 
servizi culturali. In queste zone è quindi particolar-
mente importante proteggere o addirittura aumen-
tare la superficie di quelle parti di paesaggio ad alto 
valore culturale.

Fig. 20: Servizi culturali 
dei diversi paesaggi così 
come sono percepiti da chi 
fa escursioni. Per questo 
studio sono stati intervistate 
complessivamente 659 
persone impegnate in 
escursioni in Alto Adige. 
Più le linee si allontanano 
dal centro della ragnatela, 
più alto è l'apprezzamento 
attribuito dagli intervistati 
al valore di ogni paesaggio 
per la fornitura del servizio 
corrispondente.  

Fig. 21: Potenziale 
paesaggistico per la 
fornitura di servizi 
culturali. La mappa 
riassume i risultati di 
un'indagine condotta tra 
persone in escursione 
che hanno valutato i 
paesaggi per piacere 
estetico, opportunità 
ricreative o esperienze 
spirituali e importanza 
per la conservazione del 
patrimonio culturale. 
(Dati: Zoderer et al. 
2016,2019. Mappa: Eurac 
Research) 

Fig. 22: Bilancio energetico di produzione 
e consumo di foraggio negli ultimi 
150 anni: le aree verdi indicano una 
sovrapproduzione di energia, le aree 
rosse una sottoproduzione. Si stima 
che attualmente quasi la metà (47%) 
dell'energia foraggera totale in Alto 
Adige debba essere acquistata altrove. 
La presentazione si basa sui bilanci 
dei comuni di Casies, Predoi, Rasun-
Anterselva, Campo Tures, Glorenza, 
Curon Venosta, Malles e Sluderno.

Uso del suolo e servizi ecosistemici culturali
I numerosi servizi che la natura offre agli esseri 
umani comprendono anche molti servizi imma-
teriali; ad esempio il paesaggio può soddisfare il 
nostro bisogno di benessere, bellezza e relax e ci 
fornisce un arricchimento culturale. Diversi studi 
ad ampio raggio sui più importanti paesaggi agri-
coli e forestali dell’Alto Adige hanno esaminato il 
valore culturale (3 4 5 6 7 8).  Utilizzando questionari 
basati su foto, il team di ricerca di Eurac Research 
ha intervistato quasi 2.500 escursionisti locali e 
turisti. I risultati mostrano che i paesaggi si diffe-
renziano notevolmente per il loro valore culturale 
(Figura 20). In particolare, i paesaggi lacustri e le 
praterie tradizionalmente coltivate (prati intensivi, 
pascoli alpini) sono percepiti come esteticamente 
belli o invitanti per varie attività ricreative e come 
luoghi che trasmettono pace e danno forza nel 
ritmo frenetico della vita quotidiana. Gli intervista-
ti attribuiscono anche un alto valore ricreativo alle 
foreste, che sono percepite come scenograficamen-
te attraenti e come luoghi che offrono tranquillità e 
l’esperienza della natura. I paesaggi d’alta monta-
gna sono apprezzati soprattutto per la loro bellezza 
estetica, l’alto potenziale di esperienza della natura 

Uso del suolo e bilancio foraggero nella forag-
gicoltura
Dato che una parte considerevole delle superfici 
prative sfruttate in passato non è più in uso, si 
potrebbe supporre che l’agricoltura dell’Alto Adige 
non ne abbia più bisogno. Solo il confronto tra il 
valore energetico dei foraggi prodotti e il foraggio 
consumato può mostrare se è effettivamente così. 
Sono due gli aspetti che intervengono in questo 
contesto: la riduzione dei terreni agricoli già de-
scritta e l’aumento dei rendimenti dei terreni uti-

lizzati. Grazie alla meccanizzazione sistematica e 
all’intensificazione dell’uso dei pascoli a partire dal 
XIX secolo e sempre più dalla metà del XX secolo 
(>Automazione, p.122), nel giro di pochi decenni le 
forme tradizionali di prato con un massimo di tre 
tagli all’anno sono state trasformate su larga scala 
in prati intensivi, che ottengono fino a cinque tagli. 
Le rese sono aumentate di conseguenza. Tuttavia, 
poiché contemporaneamente una ampia parte del-
le aree prative è stata dismessa, nel complesso la 
produzione è aumentata solo leggermente (Fig.22). 
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Il consumo di mangime, invece, è aumentato in 
modo significativo: dipende dal numero, dal tipo 
e dalla razza degli animali allevati, nonché dalla 
composizione degli allevamenti. Col tempo ci sono 
stati cambiamenti significativi tra le diverse specie 
(meno pecore e capre, più bovini) e cambiamenti 
nell’allevamento. Nel caso dei bovini, ad esempio, 
il peso medio è più che raddoppiato negli ultimi 
200 anni, passando dai 250 kg agli attuali 650-750 
kg, e la produzione di latte è più che triplicata, pas-
sando dai 2050 kg del 1850 a una media attuale di 
7300 kg all’anno. Il fatto che il peso vivo e la produ-
zione di latte siano aumentati così tanto è dovuto 
principalmente alla diffusione delle moderne razze 
bovine come la bruna o la frisona. Questi cambia-
menti influenzano naturalmente il consumo di 
foraggio. In Alto Adige il fabbisogno energetico in 
termini di foraggio è passato da 16.585 megajoule 
(MJ ENL) all’anno e per vacca da latte nel 1850 agli 
attuali 34.879 megajoule (l’energia netta lattazione 
indica il contenuto energetico che il mangime ani-
male deve ricevere per consentire una certa produ-
zione di latte). Questo fabbisogno supplementare è 

in gran parte coperto da mangimi aggiuntivi ricchi 
di proteine. Le aziende agricole che desiderano pro-
durli da sole dovrebbero aumentare la coltivazione 
di foraggi in località favorevoli e sfruttare mag-
giormente i pendii delle valli e i pascoli alpini per 
ottenere più foraggio verde. Questo permetterebbe 
ad alcune aziende agricole di essere quasi auto-
sufficienti. Tuttavia, ciò non è possibile per tutto 
l’Alto Adige, poiché il numero di capi di bestiame è 
troppo elevato. 
Oggi in Alto Adige il fabbisogno energetico in ter-
mini di foraggio quasi il doppio della produzione: 
+ 47%. Solo attraverso acquisti supplementari il 
settore agricolo può soddisfare il proprio fabbi-
sogno di mangimi. I mangimi acquistati dai paesi 
dell’Unione europea provengono in gran parte da 
Germania, Francia e Spagna per quanto riguarda i 
cereali, e da Canada, Australia, Kazakistan e Ucrai-
na per quanto riguarda i prodotti derivati dalla 
colza. La soia, invece, proviene principalmente da 
Brasile, Argentina, USA e Paraguay (9,10,11). Non sono 
disponibili informazioni precise sull’origine dei 
mangimi utilizzati in Alto Adige.

Economia alpestre
A causa della ripartizione delle proprietà comu-
ni, il numero di malghe è aumentato da 728 nel 
1880 alle attuali 1737 (12). Le entrate supplementari 
provenienti dal turismo, il crescente interesse per 
i prodotti di malga, il miglioramento delle infra-
strutture, ma anche il loro alto prestigio sociale 
rafforzano l’economia alpestre. Per contro, nello 
stesso periodo il numero di animali allevati è dimi-
nuito complessivamente del 14%, soprattutto nelle 
zone in cui l’agricoltura si è specializzata nella 
frutticoltura e nella viticoltura. Inoltre, negli ultimi 
decenni l’economia alpestre è cambiata radical-
mente: più che il luogo dove si produce latte, burro 
e formaggio, la malga è ora principalmente il luogo 
dove trascorrono l’estate i vitelli e le vacche che an-
cora non producono latte (femmine fino al primo 
parto, ma anche tori e buoi sotto i due anni) o pic-
coli animali come pecore e capre. Le malghe in cui 
gli animali vengono munti, e soprattutto quelle che 
si occupano di produzione lattiero-casearia, sono 
oggi una rarità. Anche a causa delle norme igieni-
che più severe, la lavorazione del latte non avviene 
più nelle aziende agricole o in malga, bensì nelle 
latterie e nei caseifici. La lavorazione del latte nelle 
malghe, così come la gestione estensiva dei pascoli 
con pastori o recinzioni e il continuo miglioramen-
to dei pascoli, sono possibili solo se c’è personale 
a sufficienza. Da un punto di vista ecologico, una 
gestione delle malghe con più personale sarebbe 
auspicabile, ma i costi salariali sono troppo elevati 
per molte aziende agricole nelle attuali condizioni 
economiche. 
D’altra parte, le condizioni di crescita delle piante 
sui pascoli alpini sono notevolmente più vantag-
giose grazie al riscaldamento climatico e all’ap-
porto supplementare di nutrienti dall’esterno 
- soprattutto azoto sotto forma di ammoniaca e 
ossidi di azoto nell’aria (13). In alcune malghe si usa 
anche mangime concentrato, il che significa che 
arrivano più sostanze nutritive ai pascoli alpini. Di 
conseguenza, sul terreno cresce più foraggio e per 
il bestiame servono meno pascoli. Circa la metà del 
foraggio prodotto non viene consumata. Le aree 
dove non pascolano le bestie stanno lentamente 
diventando incolte, e alcune di esse sono già state 
riconquistate dal bosco. L’influenza umana sugli 
alpeggi è diminuita in modo significativo e le 
terre sono tornate a svilupparsi nella loro forma 
naturale. Questi sviluppi non sono direttamente 
svantaggiosi dal punto di vista ecologico, ma i 
paesaggi culturali ricchi di specie stanno scompa-
rendo sempre più e l’aspetto delle regioni alpine 
sta cambiando radicalmente. 
 

1880 2010

Numero di 
malghe

728,0 1.737,0

Malghe in cui si 
munge

300,0 141,0

Superficie netta 
dei pascoli (ha)

222.493,7 116.883,5

Produzione di 
energia (1000 x 
MJ NEL)

737.909,0 112.6254,9

Numero 
comples sivo  
di animali

118.908 102.270

Bovini (%) 33,0 51,1

Vacche da latte 
(%)

9,6 3,3

Bovini giovani-in 
asciutta (%)ww

23,4 47,8

Pecore (%) 58,9 44,0

Capre (%) 6,0 2,6

Cavalli (%) 1,2 2,4

Maiali (%) 0,9 0,0

Fabbisogno 
energetico totale 
(1000 x MJ NEL)

220.667,1 314.869,3

Superficie di 
pascoli necessaria 
in ha (Fabbisogno 
energetico degli 
animali al pasco-
lo/ Resa energeti-
ca per superficie)

69.768,7 32.353,3

Personale totale, 
senza addetti 
allo sfalcio

1.890 1.064

Personale per 
malga

5,1 1,0

Tabella 1: Dati importanti sulla gestione delle malghe 
in Alto Adige (Dati: Graf 1880, Tasser et al. 2010). 

  L'intensificazione negli ultimi decenni ha reso i prati molto più produttivi. Tuttavia, poiché allo stesso tempo 
molte aree sono state abbandonate, la produzione di energia foraggera è aumentata solo leggermente nel complesso.
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Bilancio idrico, irrigazione 
 
Georg Niedrist

L’irrigazione è parte integrante di molti settori 
dell’agricoltura altoatesina. In particolare la val 
Venosta, arida e in posizione interna nelle Alpi, 
(>Clima p.15), con pendii generalmente esposti a 
sud e colture ad alto fabbisogno idrico, dipendono 
da sempre da un’irrigazione supplementare. Inol-
tre, a causa dei cambiamenti climatici, negli ultimi 
anni sempre più aree sono state colpite da periodi 
di siccità prolungati (14).
In sostanza, in Alto Adige, come in tutte le regioni 
delle Alpi, le precipitazioni sono molto superiori 
rispetto a all’evaporazione, per cui il cosiddetto 
bilancio idrico climatico è nel complesso decisa-
mente positivo. Il 97% dell’acqua in eccesso scorre 
via attraverso l’Adige e la Drava. Tuttavia, come mo-
stra la Figura 23, il bilancio idrico non è positivo in 
tutta la provincia: i fondovalle della valle dell’Adige 
e della val Venosta, così come i prati esposti a sud, 
mostrano un bilancio da debole a moderatamen-
te negativo di -250 mm/anno al massimo su una 
media pluriennale. Questi valori medi nascondono 
però notevoli fluttuazioni: nel 2014, ad esempio, 
non c’è stato bisogno di irrigazione in Bassa Atesi-
na, ma in anni estremamente secchi come il 2015 
o il 2018 il fabbisogno di acqua supplementare è 
salito fino a 400-500 mm nei luoghi esposti. Nei 
fondovalle della valle dell’Adige e della val Venosta, 

breve, anche questa stima è probabilmente un po’ 
troppo alta. Sulla base dei dati disponibili, si può 
quindi ipotizzare che il fabbisogno idrico totale an-
nuo dell’agricoltura sia di 127-157 milioni di metri 
cubi. La forbice è dovuta al fatto che non si sa con 
certezza quale area di prato e di terreno coltivabi-
le sia effettivamente irrigata. Tuttavia, la pratica 

comunque, il deficit non ha un effetto così mar-
cato perché la vegetazione può sfruttare le falde 
acquifere.
A seconda della coltura, la percentuale di superficie 
irrigata varia: mentre nella frutticoltura può essere 
irrigata quasi tutta la superficie, in viticoltura la 
percentuale si aggira intorno all’80%. Dei prati e 
degli arativi, circa un terzo è irrigato e la tendenza 
è in aumento. Nella maggior parte del territo-
rio provinciale l’acqua viene prelevata da acque 
superficiali; nei fondovalle predominano i pozzi 
di profondità. Attualmente, 9069 aziende agricole 
hanno una concessione ufficiale per prelevare l’ac-
qua per irrigare; inoltre, ci sono 351 concessioni per 
il prelievo di acqua in funzione antigelo (15).
Non esistono dati precisi sul consumo effettivo 
di acqua nell’agricoltura altoatesina; il fabbisogno 
delle singole colture non viene ancora rilevato in 
modo sistematico. Tuttavia,
 si stima che l’irrigazione richieda una media di 170 
milioni di metri cubi di acqua all’anno, corrispon-
denti al 62% del fabbisogno idrico totale dell’Alto 
Adige (15). Questa stima è probabilmente un po’ 
troppo alta: presuppone un fabbisogno medio 
di 300 mm/anno per metro quadro di superficie 
irrigata, ma i vigneti sono irrigati in media mol-
to meno; anche per i prati si possono ipotizzare 
numeri più bassi. Il fabbisogno annuale di acqua in 
funzione antigelo è stimato mediamente intorno 
ai 30 milioni di metri cubi, ipotizzando dieci ore di 
irrigazione per ogni evento di gelo tardivo. Poiché 
il periodo di irrigazione antibrina è di solito più 

Fig. 23 Bilancio idrico medio 
annuo in Alto Adige. Il 
bilancio si ottiene dalla media 
annua delle precipitazioni 
(media su 30 anni con 
correzione dell'altitudine) 
detratta l'evaporazione 
media annua (in funzione 
della copertura del suolo, 
dell'altitudine, dell'inclinazione 
e dell'orientamento dei pendii). 
(Dati: Provincia autonoma di 
Bolzano - Ufficio meteorologia e 
prevenzione valanghe. Mappa: 
Eurac Research) 

Fig. 24: Confronto tra le precipitazioni annuali e l'evapotraspirazione in un meleto, misurato a Caldaro/Vadena e Ora, senza 
considerare la falda freatica. In media, il fabbisogno idrico e le precipitazioni in Bassa Atesina si equilibrano approssimativamente 
(2013-2015, Fig. a sinistra). Tuttavia, la variabilità climatica e i periodi di siccità prolungati a essa associati richiedono un'irrigazione 
sporadica, come nel maggio 2014 e nel giugno/luglio 2015. (Dati: Università di Bolzano/D. Zanotelli, Provincia autonoma di Bolzano - 
Ufficio meteorologia e prevenzione valanghe. Elaborazione: Eurac Research)
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dimostra che in alcune aziende agricole e consorzi 
di irrigazione la quantità di acqua irrigua supera di 
gran lunga il fabbisogno effettivo. Un’esatta rileva-
zione delle aree irrigate e del loro fabbisogno idrico 
è quindi indispensabile per il futuro, anche in vista 
delle imminenti misure legali per l’attuazione della 
direttiva quadro europea sulle acque.

Fig. 25: Terreni agricoli irrigati in 
ettari a livello comunale (Dati: 
Censimento agricolo 2010. 
Mappa: Eurac Research)
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Per il futuro chi si occupa del tema prevede che i 
conflitti per le risorse idriche si intensificheranno 
anche in Alto Adige. Da un lato, a causa del riscal-
damento globale, per i mesi estivi verrà immagaz-
zinata meno acqua sotto forma di ghiaccio e neve, 
e dall’altro lato l’evaporazione sui terreni agricoli 
potrebbe aumentare fino al 15% nei prossimi 70 
anni (14). La siccità primaverile del 2017 ha inoltre 
dimostrato chiaramente che l’Alto Adige ha una 
responsabilità legale e morale anche nei confron-
ti delle zone a valle dell’Adige e non può deviare 
quantità illimitate di acqua per i propri scopi. 
Anche le numerose reazioni alla bozza del nuovo 
piano di tutela delle acque della Provincia autono-
ma di Bolzano indicano il crescente potenziale di 
conflitto attorno a questa risorsa. Pertanto non c’è 
modo di sfuggire alla necessità di sfruttare l’ac-
qua in futuro in modo più efficiente di quanto si 
sia fatto finora. Questo riguarda tutti i settori, ma 
l’agricoltura ha una responsabilità particolare per il 
suo elevato fabbisogno. In viticoltura, l’irrigazione 
a goccia viene utilizzata da molto tempo perché, 
oltre a risparmiare acqua, riduce anche il rischio 
di infezioni fungine; nei frutteti, invece, domina 
ancora l’irrigazione a pioggia perché può essere 
sfruttata anche in funzione antigelo. Comunque 
anche in questo settore la percentuale di irriga-
zione a goccia è aumentata costantemente negli 

ultimi dieci anni; attualmente circa la metà della 
superficie coltivata a frutta dispone di irrigazione 
a goccia. Aumentare ulteriormente questa quota, 
anche attraverso politiche di sostegno ancora più 
mirate, è un importante obiettivo a medio termine. 
Anche nel controllo dell’irrigazione vi è un no-
tevole potenziale di risparmio: nei consorzi, in 
particolare, l’irrigazione è sempre stata effettuata a 
rotazione, cioè non secondo il fabbisogno effettivo, 
ma in base alle quote. Negli ultimi anni, alcune 
aziende agricole hanno iniziato a irrigare in modo 
specifico in base alle necessità. Questo tipo di 
“agricoltura di precisione” (precision farming) richie-
de tuttavia una buona conoscenza delle proprietà 
del suolo e dell’effettivo contenuto d’acqua nel 
suolo; nel caso dei consorzi, l’infrastruttura deve 
essere adattata per poter irrigare singolarmente 
gli appezzamenti. In alcune colture, ad esempio in 
viticoltura e in parte anche in frutticoltura, si può 
risparmiare acqua anche con miscele speciali di 
sementi, tecniche di pacciamatura o di frantuma-
zione mirata del manto erboso.

Tab. 2: Stima dell'attuale fabbisogno idrico dell'agricoltura altoatesina 

Fig. 26: Evoluzione dei diversi sistemi di irrigazione nei frutteti altoatesini (Dati: dati catastali 2017 Federazione cooperative Raiffeisen 
dell’Alto Adige. Elaborazione: Eurac Research)
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(%)

Frutticoltura Irrigazione 18.60016 18.50017,18 30019 55,5

51,7
  Protezione 

dal gelo   11.800 19 15020 17,9

Viticoltura Irrigazione 5.45016 4.60017 100 21 6,9 3,3

Colture 
foraggere 

(incl. arativi 
e ortaggi)

Irrigazione 68.70022 18.100 
-30.00015 25021 45,3-75,0

45,0
Abbeveraggio 

bestiame       3,821 

Totale         127,1-156,8 100
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Inquinanti atmosferici e 
impronta climatica  
 
Georg Niedrist

In termini di emissioni inquinanti dirette l’agricol-
tura svolge un ruolo minore rispetto a settori come 
i trasporti o l’industria. Tuttavia, le dispersioni di 
ammoniaca quando si concima producono polveri 
sottili, e i modelli di calcolo ipotizzano addirittura 
che la maggior parte dell’inquinamento da polveri 
sottili in Europa sia dovuta alla dispersione di am-
moniaca in agricoltura (23). Di conseguenza, si può 
presumere che anche in alcune zone dell’Alto Adige 
l’inquinamento atmosferico causato dalla conci-
mazione sia considerevole, anche se non sono di-
sponibili cifre esatte sulla quantità e sull’impatto. 
La situazione dei dati relativi alle emissioni di 
gas dannosi per il clima come l’anidride carboni-
ca (CO2), il metano (CH4) e il protossido di azoto 
(N2O) è migliore, anche se non ancora del tutto 
soddisfacente. Dopo il trasporto e il riscaldamento, 
l’agricoltura è il terzo produttore di gas serra dell’Al-
to Adige. Le emissioni sono causate principalmente 
dall’allevamento, dalla concimazione e, in misura 
minore, dai combustibili fossili. Inoltre, il tipo di 
uso del suolo ha una grande influenza sul bilancio 
dei gas serra: se lo sfruttamento si intensifica, ad 
esempio concimando di più, con tagli più frequen-
ti o convertendo boschi in terreni agricoli, viene 
rilasciata CO2 dal suolo (24). Un uso più estensivo, 
invece, come avviene nei pascoli alpini fin dagli 
anni cinquanta, assorbe l’anidride carbonica. 
Finora l’impronta climatica complessiva del settore 
agricolo non ha tenuto conto delle emissioni di gas 
serra legate all’uso del suolo o della produzione di 
energie rinnovabili attraverso impianti fotovoltai-
ci e idroelettrici integrati nell’azienda. C’è ancora 
bisogno di recuperare il ritardo nella registrazione 
di tutti i componenti rilevanti.
Secondo i dati dell’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (ISPRA) e dell’Agen-
zia provinciale per l’ambiente e la protezione del 
clima, l’agricoltura produce il 17,4% (489 kt CO2 
equivalente) delle emissioni totali dell’Alto Adige 
(14). Ciò corrisponde a un’emissione pro capite di 
0,95 t CO2 equivalente – ben al di sopra della media 
nazionale di 0,62 t, il che riflette la grande rilevanza 
dell’agricoltura in Alto Adige. Circa il 7% di queste 
emissioni agricole proviene dall’uso di combusti-
bili fossili per macchinari e veicoli, il restante 93% 

è costituito da emissioni di metano e protossido di 
azoto provenienti da allevamenti di bestiame. Ciò 
significa che l’agricoltura, in particolare la foraggi-
coltura, è responsabile per il 67% delle emissioni di 
metano e per il 75% delle emissioni di protossido 
di azoto in Alto Adige. Non sono qui incluse le co-
siddette “emissioni grigie”, ovvero le emissioni che 
si verificano in relazione alla produzione agricola 
locale al di fuori dei confini nazionali, ad esempio 
per la produzione di fertilizzanti o di mangimi che 
i contadini altoatesini acquistano all’estero. 
La produzione di mele è responsabile di una quota 
relativamente piccola delle emissioni agricole: 44 
kt CO2 equivalente (25), che corrisponde all’1,6% 
delle emissioni totali dell’Alto Adige. Circa la stessa 
quantità di emissioni proviene dalla viticoltura 
(26,27,28,29). Tuttavia, questi calcoli si riferiscono 
esclusivamente alla produzione sul campo; le 
emissioni che si verificano dopo la consegna al 
magazzino o alla cantina – durante lo stoccaggio, la 
refrigerazione, l’imballaggio o la consegna –  non 
sono statisticamente attribuite all’agricoltura, ma 
al settore secondario. 
Il fatto che non si tenga conto delle emissioni 
grigie nei calcoli delle emissioni (approccio terri-
toriale) è un aspetto spesso criticato. L’Università 
di Monaco di Baviera ha sviluppato un approccio 
che comprende anche le emissioni derivanti dal 
riscaldamento degli edifici, dai trasporti, dalla 
produzione di foraggio, ecc., incluse tutte quelle 
che vengono prodotte al di fuori della provincia (14). 
Calcolata secondo questo approccio, la produzione 
di 406 kt di latte in Alto Adige (situazione nel 2018) 
genera emissioni per 565 kt di CO2 equivalente; 
quindi, la foraggicoltura nel suo complesso genera 
ogni anno tante emissioni quanto il riscaldamen-
to degli edifici. L’acquisto di mangimi (quasi il 
50% del fabbisogno totale, >Paesaggio, p.41) gioca 
un ruolo particolarmente significativo. Secondo 
questo approccio, l’impronta climatica per la carne 
e i prodotti lattiero-caseari importati è significati-
vamente peggiore. Solo dall’estero (escluse le altre 
regioni italiane), l’Alto Adige importa circa 70.000 
tonnellate di carne all’anno, di cui quasi 60.000 
tonnellate di carne suina per la produzione di 
speck e insaccati (22). Secondo i calcoli dell’Agenzia 
federale tedesca per l’ambiente, le importazioni di 
carne dell’Alto Adige causano circa 330 kt di CO2 
equivalente di emissioni extraterritoriali (30). Que-
sto calcolo si basa su mangimi di origine europea; 
nei casi in cui il mangime arriva da oltreoceano, 
come spesso accade nell’allevamento di suini, 
l’impronta climatica peggiore ulteriormente: da un 
minimo di 50% fin oltre il 100% in più di emissioni 

Fig. 27: Origine dei gas serra emessi in Alto Adige nel 2013 (protossido di azoto e metano sono stati convertiti in 
cosiddetti CO2-equivalenti). Non sono stati considerati il ruolo dei terreni agricoli come deposito o fonte di carbonio, 
né le emissioni che si sono verificate al di fuori della regione per la produzione di mangimi o fertilizzanti. (Fonte: 
Rapporto sul clima - Alto Adige 2018 Eurac Research)  

(31). Secondo queste stime, le emissioni derivanti 
dalle sole importazioni di carne corrispondono, a 
seconda dell’origine del mangime da ingrasso, a 
una percentuale compresa tra il 10 e il 20% delle 
emissioni totali di gas serra dell’Alto Adige. Per 
quanto riguarda i settori economici queste emis-
sioni non ricadono nel settore agricolo, ma in 
quello alimentare; nella percezione del pubblico la 
carne e lo speck vengono però visti come prodotti 
agricoli e come tali sono commercializzati. 
Questi dati mostrano anche il potenziale dell’agri-
coltura altoatesina. La carne prodotta in loco, con 
un’alta percentuale di mangime autoprodotto e tra-
sporti brevi, ha un impatto climatico notevolmente 
migliore. Oltre all’elevata domanda di carne suina 
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(la quota di carne suina prodotta in Alto Adige sul 
totale della produzione di speck - “Bauernspeck - 
speck del contadino” - è nell’ordine di una quota 
per mille), gli studi dimostrano una domanda ana-
loga anche per la carne bovina regionale (32).
In definitiva sono i consumatori, attraverso il loro 
consumo di carne e di latticini, a svolgere un ruolo 
importante nel determinare quanto gas serra viene 
prodotto dall’agricoltura. A prescindere da ciò, 
tuttavia, l’agricoltura stessa può dare un contri-
buto significativo alla riduzione delle emissioni, 
ad esempio passando ad attrezzature elettriche o 
riducendo la produzione di latte per unità di su-
perficie e riducendo l’uso di mangimi concentrati 
importati. 
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Suolo ed equilibrio dei nutrienti 
 
Georg Niedrist, Erich Tasser

Oltre al clima, il suolo è il secondo fattore decisi-
vo per stabilire se e in quale forma l’agricoltura è 
possibile. Esso immagazzina acqua e nutrienti e li 
rilascia quando necessario, è un habitat per anima-
li e microrganismi che riconvertono il materiale 
biologico senza vita in componenti inorganici e or-
ganici utilizzabili. Non da ultimo, svolge un ruolo 
centrale nel bilancio del carbonio – di particolare 
importanza nel contesto dei cambiamenti climatici 
– perché funge da serbatoio di carbonio o da fonte 
di CO2

, a seconda di come viene utilizzato (>Im-
pronta climatica, p.48). Indipendentemente da ciò 
che viene coltivato, le condizioni del suolo sono 
cruciali per un’agricoltura sostenibile e di successo. 
È quindi ancora più sorprendente che in Alto Adige 
non esistano dati completi e sistematici sullo stato 
del suolo o sul suo inquinamento da parte dell’agri-
coltura o di altri settori. 
I campioni di terreno vengono sì prelevati re-
golarmente dalla maggior parte delle colture e 
analizzati, per lo più per accertare la presenza di 
macro o micronutrienti. Questi studi vengono 
però condotti privatamente, spesso nell’ambito di 
programmi speciali di coltivazione come Agrios o 
nella cornice di consulenze specifiche. In questo 
modo i problemi vengono considerati solo in modo 
isolato e la loro soluzione viene lasciata all’azienda 
interessata. Solo di recente l’Alto Adige ha inizia-
to a mettere i dati sul suolo raccolti in relazione 
temporale o spaziale – sotto forma di mappe (www.
monalisa-project.eu). Come esempio del poten-
ziale delle analisi incrociate, la Figura 28 mostra 
la reazione del suolo (pH) nei terreni coltivati 

a frutteti e vigneti della val Venosta, della valle 
dell’Adige, dell’Oltradige e della Bassa Atesina (33). Il 
valore del pH è determinato essenzialmente dalla 
roccia o dal sedimento di origine e fornisce un’im-
portante indicazione della disponibilità di singoli 
nutrienti e quindi anche del fabbisogno sostanziale 
di fertilizzanti in una regione. Le mappe del suolo 
possono quindi essere strumenti importanti per 
uno sfruttamento sostenibile del territorio.
C’è una crescente consapevolezza dell’importan-
za di una gestione sostenibile dei terreni a uso 
intensivo, anche perché fenomeni come la stan-
chezza del suolo riducono via via le rese in modo 
significativo. Sebbene la stanchezza del suolo, che 
colpisce soprattutto le colture frutticole, sia nota 
da 200 anni, le correlazioni esatte non sono ancora 
chiare. Vi è comunque un consenso generale sulla 
sua origine: il fenomeno si verifica quando la stes-
sa coltura viene impiantata nello stesso sito per un 
lungo periodo di tempo; di conseguenza, a seconda 
del tipo di suolo, possono verificarsi squilibri di 
nutrienti e un aumento della presenza di parassiti, 
che portano a gravi riduzioni della crescita e della 
resa (34,35). I dettagli della catena di cause ed effetti 
sono peraltro ancora sconosciuti. 
Nei pascoli, il tasso di densità di bestiame in parte 
troppo elevato (UBA/ha - unità di bestiame per 
ettaro), combinato con l’aumento della produzio-
ne di latte per animale, ha portato a un accumulo 
soprattutto di azoto nelle zone interessate, con 
conseguenze negative a medio termine per la flora 
(infestazione di acetosa) e per le falde sotterranee 
(>Inquinamento idrico, p.53).

Fig. 28: Distribuzione spaziale della risposta del suolo (valore pH) nei frutteti e nei vigneti tra Salorno e Malles 
(Dati: Centro di sperimentazione Laimburg, Della Chiesa et al. 2019. Mappa: Eurac Research)

Utilizzo di fertilizzanti
Le piante hanno bisogno di acqua, anidride carbo-
nica, nutrienti e luce per crescere. Tuttavia, molti 
nutrienti sono naturalmente presenti nel suolo 
solo in basse concentrazioni. Con l’aumento delle 
emissioni di azoto e di zolfo, principalmente da 
parte dell’industria e d ei trasporti, gli apporti 
atmosferici di vari nutrienti giocano ora un ruolo 
importante. Nella regione alpina, ad esempio, si 
verificano apporti di azoto di 5-25 kg per ettaro; 
i valori sono particolarmente elevati ai margini 
delle Alpi e ad altitudini più elevate a causa delle 
forti precipitazioni (36). Tuttavia, questa quantità 
non è generalmente sufficiente per la produzione 
agricola intensiva. Pertanto, per fornire le sostanze 
nutritive mancanti, è necessario fertilizzare secon-
do un sistema bilanciato dal punto di vista sia eco-
nomico sia ecologico.. Un eccesso di fertilizzazione 
comporta problemi ecologici. Un uso eccessivo di 
fertilizzanti, ad esempio, porta a un aumento del 
carico di nitrati e fosfati nell’acqua potabile e nelle 
acque sotterranee vicine alla superficie e all’eutro-
fizzazione.

L’unità di bestiame grosso fertilizzante (UBGF) 
viene utilizzata come misura dell’apporto di azoto 
proveniente dall’allevamento. Una UBGF corri-
sponde alla produzione annuale di letame di una 
vacca da 600 kg (37), per cui vengono calcolati 105 kg 
di azoto per unità di bestiame (38). Per le superfici 
prative dell’Alto Adige ciò corrisponde a un valore 
di azoto compreso tra 70 e 600 kg/ha. Poiché valori 
superiori a 200kg/ha equivalgono, secondo le linee 
guida, a un eccesso di concimazione (39) per i prati 
con più tagli, in molte zone di pascolo dell’Alto 
Adige i tassi massimi di concimazione sono chia-
ramente superati. Nel settore frutticolo e viticolo, 
quantitativi di azoto pari rispettivamente a 110 e 80 
kg/ha sono di norma considerati ecologicamente 
sostenibili (40), con riduzioni seconda del conte-
nuto di humus nel terreno: da 10 kg/ha (contenuto 
di humus < 3%) a 20 kg/ha (contenuto di humus > 
3%). Sui terreni arativi è ritenuto ragionevole un 
valore di 130 kg/ha.
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Inquinamento idrico da nitrati 
Come altri nutrienti, il nitrato si trova spontanea-
mente in natura. Tuttavia, l’uso agricolo intensivo 
di fertilizzanti ne aumenta significativamente la 
quantità nell’acqua potabile e nelle falde acquife-
re vicine alla superficie. Poiché le concentrazioni 
eccessive di nitrati nell’acqua hanno conseguen-
ze negative per l’ambiente in generale e per la 
salute umana in particolare, l’Unione europea ha 
introdotto dal 1991 la direttiva sui nitrati (41), per 
salvaguardare la qualità dell’acqua e promuovere 
pratiche di fertilizzazione progressive e appropria-
te. Secondo questa direttiva una concentrazione di 
nitrati inferiore a 50 mg/l è innocua e l’acqua può 
essere utilizzata come acqua potabile senza alcuna 
restrizione (42). In Svizzera, invece, si applica un 
valore limite di 25 mg/l. (43).

Fig. 29: Concimazione azotata in Alto Adige. Il calcolo per le superfici foraggere si basa sul valore medio della 
concimazione per unità di bestiame per azienda. Per frutteti, vigneti e arativi sono state utilizzate formule di 
calcolo collaudate, tenendo conto del contenuto di humus nel terreno (Dati: Provincia autonoma di Bolzano – 
Ufficio sistemi informativi agricoli. Mappa: Eurac Research).

Fig.30: Tasso medio di bestiame per superficie foraggera (pascolo, foraggere avvicendate) calcolato attraverso 
il rapporto di unità di bestiame adulto per superficie per azienda (Dati: Provincia autonoma di Bolzano – Ufficio 
sistemi informativi agricoli. Mappa: Eurac Research).

In Alto Adige l’impatto degli allevamenti sull’inqui-
namento da nitrati dei corpi idrici è stato deter-
minato in un progetto di modellazione basato su 
studi pubblicati. Per unità di bestiame sono stati 
calcolati 105 kg di azoto. Non si è potuto tener 
conto del tipo di concimazione; l’apporto di nitrato 
sotto forma di liquame può inquinare le acque 
sotterranee un po’ più del letame, perché l’azoto 
ammoniacale immediatamente disponibile nel li-
quame viene rapidamente convertito in nitrato nel 
terreno. In base ai nostri calcoli, le concentrazioni 
medie nell’acqua di infiltrazione per chilometro 
quadrato sono ovunque al di sotto del valore limite 
Ue di 50 mg/l; su singoli appezzamenti di pascolo 
possono verificarsi valori più alti per brevi periodi, 
come dimostrano anche i risultati del regolare mo-
nitoraggio delle acque effettuato dall’Agenzia per 
l’ambiente e la protezione del clima (44).

CONCIMAZIONE CON NITRATI SU TERRENI AGRICOLI
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Tuttavia, i dati sono caratterizzati da notevoli 
incertezze:

 — una parte dei prodotti fitosanitari venduti in 
Alto Adige non viene utilizzata in Alto Adige, 
ma viene ricommercializzata all’estero tramite 
rivenditori. Non è stato possibile determi-
nare quanto sia alta questa quota, e non si sa 
nemmeno quali quantità di prodotti fitosanitari 
vengano acquistate privatamente all’estero; 

 — poiché sia i consumatori finali (contadini, 
comuni, Provincia) sia i rivenditori dispongono 
di giacenze di magazzino, le fluttuazioni delle 
importazioni non riflettono direttamente le 
fluttuazioni della quantità impiegata, che, a sua 
volta, dipende fortemente dalle diverse condi-
zioni meteorologiche, 

 — La quantità totale di prodotti fitosanitari 
venduti non corrisponde necessariamente alle 
quantità di principio attivo utilizzato. Inoltre le 
singole sostanze possono differire notevolmen-
te nel loro effetto sull’ambiente. 

 — dai dati non è chiaro se i prodotti fitosanitari 
sono utilizzati in aree pubbliche o in agricol-
tura. Secondo un’interrogazione al Consiglio 
provinciale, lungo le strade statali e provinciali 
vengono utilizzati ogni anno circa 1500 litri 
di diserbante Roundup (45), che corrisponde a 
circa il 5% degli erbicidi venduti in Alto Adige. 
I dipartimenti provinciali competenti non 
dispongono di informazioni precise su altri 
erbicidi e prodotti fitosanitari e sul loro utilizzo 
anche lungo le strade comunali (46).

Prodotti chimici per la difesa 
fitosanitaria  
 
Georg Niedrist

L’uso sistematico dei prodotti fitosanitari iniziò in 
Alto Adige alla fine del XIX secolo e si intensificò 
con l’espansione delle colture (frutta, vite, ortaggi) 
e la professionalizzazione delle pratiche agricole. 
Come in altre regioni agricole anche in Alto Adige 
l’uso di sostanze chimiche per difendere le piante 
da malattie e parassiti è un argomento controver-
so e spesso molto sentito. La situazione è molto 
complessa e i dati disponibili sono tutt’altro che 
sufficienti per trarre conclusioni definitive sull’at-
tuale livello di utilizzo dei prodotti fitosanitari in 
provincia e sui cambiamenti che si sono verificati 
nel tempo. Il termine “prodotto fitosanitario” è 

Fig. 31: Prodotti fitosanitari importati in Alto Adige, principi attivi in tonnellate 
(Dati: Istituto nazionale di statistica ISTAT, Provincia autonoma di Bolzano - 
Ufficio Frutti-viticoltura)
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qui utilizzato come definito nel regolamento Ue 
1107/2009 e comprende, tra l’altro, insetticidi, 
acaricidi, fungicidi, erbicidi e fitormoni, ma non 
comprende i fertilizzanti fogliari o per la frutta, 
anch’essi applicati con attrezzature a spruzzo, o i 
corroboranti. 
Gli unici dati pubblicamente disponibili per tutto 
l’Alto Adige sono quelli dell’Istat sull’importazione 
annuale di prodotti fitosanitari: raccolti dal 2003, 
mostrano un costante calo delle importazioni di 
insetticidi e acaricidi, mentre le importazioni di 
fungicidi sono aumentate. Anche le importazioni 
di erbicidi sono diminuite in questo periodo. 

Con tutte queste riserve, i dati relativi a un ettaro di 
coltivazione della mela danno come risultato una 
quantità annuale di prodotti fitosanitari compre-
sa tra 80 e 120 kg, che varia molto a seconda delle 
condizioni climatiche e della presenza di parassiti. 
Poiché in agricoltura biologica vengono utilizzate 
quantità relativamente elevate di calce solforosa 
come alternativa ai pesticidi di sintesi, le quantità 
totali sono in media più elevate rispetto all’agri-
coltura convenzionale. In termini di volume, i 
preparati a base di zolfo rappresentano insieme 
all’olio minerale (fino al 35%) la quota maggiore dei 
prodotti fitosanitari impiegati ogni anno.
Un confronto con altre regioni frutticole è diffi-
cile a causa della situazione incompleta dei dati 
e sarebbe anche solo parzialmente significativo, 
poiché le condizioni climatiche (numero di giorni 
di pioggia, temperature accumulate) sono diverse. 
Per l’Austria, l’Agenzia austriaca per la sicurezza ali-
mentare (AGES) ipotizza un consumo complessivo 
di principi attivi di 41 kg/ha in frutticoltura; circa la 
metà è stimata per la viticoltura. Calcolando questo 
rapporto per l’Alto Adige, i valori medi nella coltiva-
zione delle mele sono leggermente più alti (46 kg/
ha), mentre i valori kg/ha in viticoltura sono simili 
a quelli austriaci. 
È evidente che una discussione costruttiva sull’a-
gricoltura sostenibile richiede un miglioramento 
significativo della situazione dei dati. Un primo 
passo potrebbe essere quello di rilevare i prodotti 
fitosanitari effettivamente impiegati in Alto Adige 
e, analogamente a quanto avviene in Germania o in 
Austria, determinare esattamente in quali colture 
vengono utilizzati. 
Finché le varietà resistenti non saranno coltivate su 
larga scala, l’uso di fungicidi (biologici e sintetici) 
sarà necessario per un’agricoltura redditizia. L’uso 
di erbicidi, tuttavia, potrebbe già essere significati-
vamente ridotto nella frutticoltura e nella viticoltu-
ra attraverso alternative meccaniche.

PRODOTTI FITOSANITARI VENDUTI IN ALTO ADIGE (SOSTANZE ATTIVE)

tonnellate
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Residui 
 
Jutta Staffler, Georg Niedrist 

Per quanto riguarda la dispersione dei prodotti 
fitosanitari, l’Alto Adige, con la sua agricoltura in-
tensiva fatta di piccole strutture, la limitata superfi-
cie insediativa nelle valli e l’elevato valore come 
area ricreativa, è probabilmente una delle aree di 
coltivazione più sensibili in Europa. Sebbene l’uso 
sistematico di prodotti fitosanitari, soprattutto in 
frutticoltura e in viticoltura, risalga alla fine del 
XIX secolo, è solo da circa vent’anni che l’acqua, 
il suolo e l’aria vengono controllati sempre più 
intensamente e sistematicamente alla ricerca di 
residui; soltanto le analisi dei residui su frutta e 
verdura, richieste dal mercato, vengono effettuate 
da molto più tempo. A oggi non esistono in Alto 
Adige analisi dei residui nel suolo con una buona 
risoluzione temporale e spaziale. Anche in Europa 
del resto i dati sono piuttosto carenti. Studi inter-

nazionali suggeriscono però che i prodotti fitosani-
tari siano presenti anche nei terreni dell’Alto Adige 
dove le concentrazioni dipendono di volta in volta 
dalla velocità con cui il principio attivo utilizzato 
si degrada. Il contenuto di rame dei terreni dei 
frutteti e dei vigneti è quello documentato relati-
vamente meglio. Il rame, metallo pesante, è molto 
efficace contro l’attacco dei funghi e in passato è 
stato utilizzato in grandi quantità (20-30 kg/ha), so-
prattutto in viticoltura. Grazie alla sua persistenza, 
si ritrova ancora oggi nei terreni: nei vigneti storici 
i valori raggiungono ancora diverse centinaia di 
milligrammo per chilogrammo di terreno. Oggi il 
rame è utilizzato sia nell’agricoltura integrata che 
in quella biologica, ma in quantità inferiori (circa 
il 10% dei livelli storici); nonostante ciò, c’è ancora 
un accumulo netto fino a 3 kg/ha (33,47,). 

METODI BIOLOGICI NELLA DIFESA DELLE PIANTE 
Gerd Innerebner

Difendere le colture da malattie e parassiti è una sfida importante: soprattutto nelle colture perma-
nenti come le mele numerosi organismi nocivi possono causare problemi. Si diffondono di con-
tinuo anche nuovi parassiti: attualmente un problema serio è rappresentato dalla cimice asiatica, 
proveniente appunto da alcuni paesi asiatici.
Per gestire il terreno e il sottosuolo in modo sostenibile e per garantire le rese, si ricorre sempre più 
spesso a mezzi e metodi biologici per la protezione delle piante. Da un lato, oggi sono disponibili 
più metodi biologici e biotecnologici rispetto a dieci anni fa, dall'altro lato si applicano requisiti di 
legge più severi per quanto riguarda le coltivazioni ecocompatibili. Negli anni si è sviluppata un'in-
tera gamma di prodotti e metodi biologici che sono oramai imprescindibili in una strategia mo-
derna e sostenibile di protezione delle colture. Questo vale non solo per l'agricoltura biologica, ma 
anche e soprattutto per l'agricoltura integrata, che, come suggerisce il termine stesso, integra diversi 
metodi, dando la preferenza ai metodi biologici.
Ci sono, ad esempio, sostanze naturali come piretrine, olio di neem o spinosad che hanno un effetto 
insetticida diretto, e anche estratti di alghe, lieviti o crostacei che agiscono indirettamente contro 
gli organismi nocivi attivando le difese proprie della pianta. Inoltre, diversi microrganismi sono 
riconosciuti come agenti fitosanitari che fungono da antagonisti naturali di organismi nocivi, ad 
esempio contro il fungo botrytis in viticoltura. L'autorizzazione all'uso di un prodotto fitosanitario 
richiede sempre una lunga analisi dei rischi e dei test di efficacia, anche se si tratta di un proces-
so biologico. Per la regolazione del maggiolino nei meleti, ad esempio, è promettente l'uso di un 
fungo entomopatogeno che attacca e uccide le larve nel terreno. Un altro esempio è il controllo della 
carpocapsa del melo con il cosiddetto metodo della confusione: vengono spruzzati profumi sinte-
tici che imitano l'odore con cui femmine attraggono i maschi; i maschi confusi non trovano più le 
femmine e non riescono né ad accoppiarsi né a riprodursi. 
Un altro aspetto importante della lotta biologica contro i parassiti riguarda l'uso o la conservazio-
ne degli insetti benefici. Molti insetti benefici, come gli acari predatori o le coccinelle, sono già 
presenti in natura sulle viti e sugli alberi da frutto e si nutrono di tetranichidi o afidi. L'agricoltore 
deve però garantire che la popolazione di questi insetti benefici non venga disturbata. Un ambito di 
ricerca attuale e molto complesso in questo senso è quello della biodiversità funzionale, che guarda 
alla diversità delle funzioni e dei processi ecologici all'interno e tra gli ecosistemi; qui, ad esempio, 
le miscele di sementi e le siepi rivestono grande importanza. Comunque, i metodi biologici non 
sono disponibili in tutte le situazioni; a volte solo gli agenti chimico-sintetici mostrano un effetto 
sufficiente. Ne sono un esempio la regolazione dell'afide lanigero del melo o la prevenzione di certi 
marciumi delle pomacee dopo la raccolta.

Fig.32: Contaminazione da rame nel terreno - valori interpolati. (Dati: Centro di sperimentazione 
Laimburg, Della Chiesa et al. 2019. Mappa: Eurac Research) 
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In Alto Adige il monitoraggio dei corpi idrici, dei 
campi da gioco e degli alimenti viene effettuato 
principalmente dall’Agenzia provinciale per l’am-
biente e la tutela del clima, dal Servizio sanitario 
e dal Consorzio delle mele dell’Alto Adige. In 
generale, i residui si trovano sulla maggior parte 
dei campioni, ma i limiti legali sono stati superati 
solo in singoli casi. Nelle acque sono stati rilevati 
residui singoli e multipli in 16 dei 17 punti di cam-
pionamento e i valori limite sono stati superati in 
cinque punti (48). 
Anche nelle analisi di campioni di erba preleva-
ti da parchi gioco per bambini sono stati trovati 
residui di prodotti fitosanitari in quasi la metà dei 
campioni (49,50), ma i valori erano al di sotto dei 
limiti di tossicità. Tuttavia, secondo la direttiva Ue 
128/2009, l’uso di pesticidi in prossimità di zone 
sensibili come queste deve essere evitato per prin-
cipio; i residui rappresentano quindi un problema. 
Nei test sulle mele da tavola fatti nel 2018, 487 su 
490 campioni hanno mostrato residui di pesticidi. 
Più di un principio attivo è stato trovato nel 95,1% 
dei campioni, con una media di 3,7 residui diversi 
per campione. (51). In una campagna di misurazione 
su scala ridotta condotta dal Centro consumatori 
dell’Alto Adige nel 2018, solo sette dei 20 campioni 
di mela analizzati erano privi di residui, sei dei 
quali provenienti da coltivazione biologica (52). 
Dato che i moderni prodotti fitosanitari agiscono 
efficacemente e in modo specifico contro certi 
infestanti, vengono utilizzate molte sostanze attive 
diverse a seconda della infestazione. Il risultato è 
che sempre più spesso si trovano residui multipli. 
Esistono studi scientifici che indicano che non si 
possono escludere effetti tossici dovuti alla combi-
nazione di alcuni principi attivi (53). Nel corso della 
procedura di approvazione, tuttavia, le sostanze 
vengono ad ora considerate in modo isolato. Anche 
se ci sono approcci alla valutazione del rischio 
cumulativo, le interazioni tra sostanze attive non 
sono ancora state prese in considerazione dalla 
legislazione.
I residui di prodotti fitosanitari di sintesi sono 
problematici anche nelle colture biologiche: se 
i prodotti che ne mostrano traccia non possono 
più essere venduti al presso previsto per i prodotti 
biologici, le aziende agricole subiscono perdite 
economiche dirette. In Italia si applica un limite di 
0,01 mg/kg (0,01 ppm - parti per milione) ai residui 
ammessi nelle colture biologiche. La situazione è 
complicata dalla coesistenza su piccola scala di col-
tivazioni integrate e biologiche.  Per questo motivo, 
i più importanti attori dell’agricoltura integrata e 
biologica hanno concluso nel 2014 un accordo che 

Ingegneria genetica green
Hannes Schuler, Simon Unterholzner

Le piante sviluppano una gran quantità di meccanismi molecolari per resistere alle malattie e 
adeguarsi ai cambiamenti ambientali. Mentre in natura le piante si adattano di continuo ai fattori 
di stress di tipo abiotico e biotico – cioè i fattori di stress legati rispettivamente all’ambiente e alle 
relazioni con gli altri organismi viventi, nelle piante coltivate la selezione operata dalla mano umana 
consente questo tipo di adattamento solo in misura limitata. Le specie coltivate resistenti a fattori 
di stress biotici e abiotici sono essenziali per la sostenibilità dell’agricoltura, poiché grazie ad esse si 
protegge il raccolto e si riduce drasticamente l’impiego di fitofarmaci (55,56). La procedura che si segue 
abitualmente per ottenere queste specie resistenti è quella dell’incrocio con geni resistenti ottenuti 
da specie selvatiche. Oltre alle caratteristiche che si cercano, tuttavia, si eredita anche tutta una serie 
di proprietà indesiderate che si possono ridurre solo effettuando dei retroincroci (backcross) in un 
numero elevato di generazioni successive. La coltivazione classica richiede pertanto un grande impe-
gno in termini di tempo, soprattutto per colture pluriennali come quelle delle mele e della vite.  Con 
moderni processi biotecnologici è possibile migliorare in modo più rapido e mirato le proprietà delle 
colture (55,56). Dagli anni novanta, con l’aiuto dell’ingegneria genetica, geni selezionati sono stati 
integrati in particolari coltivazioni per renderle resistenti a diversi agenti patogeni, minacce fitosa-
nitarie ed erbicidi. Per far questo si trasferisce nelle piante del materiale genetico di altre specie. Si 
ottengono così piante transgeniche con combinazioni genetiche che sarebbero nate molto raramen-
te seguendo procedure naturali o non lo sarebbero affatto. Molte di queste piante transgeniche (ad 
esempio mais o soia) vengono già coltivate regolarmente negli Stati Uniti e in Sudamerica. Nella 
cosiddetta “ingegneria cis-/transgenica” si utilizzano invece solo geni della stessa specie vegetale, 
innestandoli in una posizione casuale nel genoma delle piante coltivate. In questo modo negli ultimi 
anni sono state coltivate numerose piante che contengono geni resistenti di piante selvatiche (57). 
Una nuova procedura di coltivazione, l’editing genomico, consente di modificare singole basi di DNA 
in un punto preciso del genoma. Lo strumento più importante dell’editing genomico è sicuramente 
la forbice molecolare CRISPR/Cas (58,59), che consente di disattivare o modificare determinati geni 
in modo puntuale. Una volta compiuto l’editing, lo strumento CRISPR/Cas può essere eliminato 
nuovamente dal DNA attraverso il classico esincrocio, in modo tale che la pianta ottenuta di fatto 
non sia più transgenica. La modifica che la nuova specie ha nel proprio genoma potrebbe essere nata 
anche casualmente attraverso mutazioni naturali o tramite coltivazione convenzionale (60). Nel giro 
di pochi anni sono state coltivate in questo modo numerose piante resistenti alla siccità, ai funghi 
e ai virus. In alcuni paesi ci sono già piantagioni di questo genere. Nei paesi dell’Unione europea 
le piante che vengono coltivate secondo questa modalità sono classificate come organismi geneti-
camente modificati sulla base di una sentenza della Corte di giustizia europea, che ne ha pertanto 
regolamentato in modo stringente le relative piantagioni. Per questo motivo 117 prestigiosi istituti di 
ricerca europei hanno richiesto una rapida revisione di tale sentenza (61,62,63). 
Malgrado le preoccupazioni (64), finora non è stato documentato nessun caso di ripercussioni nega-
tive su esseri umani o animali (57,65). Una discussione oggettiva è determinante per poter sfruttare 
il potenziale dell’ingegneria genetica green. Grazie a piante che sono resistenti ad agenti patogeni, 
organismi nocivi e fattori di stress ambientali si potrebbe ridurre l’impiego di fitofarmaci ed evitare 
perdite economiche, e questo  andrebbe a tutto favore di un’agricoltura sostenibile e di una maggiore 
sicurezza nell’industria alimentare (56,57).

regola la gestione dei filari di bordo e le procedure 
in caso di controversie. (54). 
I nuovi sviluppi nella protezione dalla deriva e la 
crescente sensibilità del mercato richiedono un 
continuo adattamento dell’accordo quadro e delle 
corrispondenti disposizioni legali, come è stato fat-
to, per esempio, nel 2020. Altrettanto importante è 
il monitoraggio coerente e sistematico della deriva 
che include non solo i frutteti, ma anche altre col-
ture come viti, verdure e prati. Anche se comporta 
notevoli risorse supplementari sia economiche 
sia di personale, questo è una base importante per 
il consolidamento della fiducia reciproca tra chi 
produce e chi consuma e per un’agricoltura soste-
nibile. 

Prodotti fitosanitari non 
consentiti 
In Italia, nella coltivazione 
biologica è fissato un limite 
ai residui pari a  0,01 mg/
kg (0,01 ppm - parti per 
milione). Se vengono rilevati 
valori più alti, l'etichetta 
"biologico" viene ritirata. La 
maggior parte degli altri paesi 
europei non ha un valore li-
mite oltre il quale è previsto il 
ritiro ritiro della certificazione 
biologica.
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maggior parte degli habitat che sono stati creati e 
mantenuti dagli esseri umani. Per tutti e quattro 
i gruppi qui analizzati, un importante fattore di 
vulnerabilità è il fatto che l’agricoltura sia sempre 
più intensiva (Fig.34). Da una parte, la minaccia è 
legata alla gestione molto intensiva delle singole 
aree, ad esempio con lo sfalcio frequente e precoce 
o la pacciamatura, la concimazione, il drenaggio e 
l’irrigazione; in particolare nel caso delle farfalle, 
la minaccia è in parte attribuita anche all’uso di 
insetticidi. Dall’altra parte, l’agricoltura sempre 
più intensiva comprende anchel’omogenizzazione 
delle pratiche agricole, e questo distrugge i biotopi 
residui e causa la scomparsa di numerosi micro-
habitat come siepi, canneti, piccoli corsi o specchi 
d’acqua. In realtà, anche la tendenza opposta, ossia 
l’abbandono dei campi (>Paesaggio, p.36), mette 
in pericolo alcune specie. Ciò riguarda principal-
mente le specie nei prati aridi e magri e nei pascoli 
marginali (ad esempio al limite del bosco), ma 
anche nei prati umidi. Oltre all’agricoltura, anche il 
disturbo umano, soprattutto attraverso l’uso ricre-
ativo, e l’urbanizzazione (come l’espansione degli 
insediamenti o la costruzione di nuove strade) 
hanno effetti negativi, ma spesso sono problemi 
puntiformi e ben localizzabili.
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Abb. 33: Numero medio di 
piante vascolari in diversi 
habitat. Gli habitat naturali 
sono rappresentati in grigio, 
quelli creati dall'uso agricolo 
a colori. I numeri delle specie 
si riferiscono a una superficie 
uniforme di 100 m2 per gli 
habitat in aperta campagna 
e di 1000 m2 per gli habitat 
forestali. (Dati: Rilevamenti 
del Monitoraggio della 
Biodiversità Alto Adige 2019 
e 2020)

  Paesaggio riccamente 
strutturato con varie tipologie 
di coltivazione (Pinzago vicino 
a Bressanone), paesaggio poco 
strutturato dominato da prati 
(Funes), paesaggio poco strutturato 
dominato da frutteti (Corces Val 
Venosta). La regola empirica è: 
quanto più numerose sono le 
piccole strutture e gli habitat, tanto 
maggiore è il numero di specie 
animali e vegetali che si possono 
trovare.

Biodiversità  
 
Andreas Hilpold 

Tutte le aree destinate all’uso agricolo dell’Alto 
Adige sono anche habitat per animali e piante. La 
diversità dei metodi di coltivazione e delle struttu-
re agricole ha un effetto positivo sulla biodiversità 
(> Paesaggio, p.35) (66). Se invece lo stesso tipo di 
coltivazione prevale su grandi superfici (come i 
frutteti intensivi o i prati a taglio multiplo), la bio-
diversità del paesaggio è minore. 
Maggiore è la produttività di un’area agricola e 
più facile l’uso di macchinari agricoli, minore è 
la biodiversità riscontrata (67). Un recente studio 
condotto in Svizzera dimostra che l’agricoltura in-
tensiva ha un impatto più negativo sulla biodiver-
sità rispetto all’urbanizzazione (68). In Alto Adige 
mancano ancora studi approfonditi sul rapporto tra 
paesaggio e biodiversità. 
L’analisi che segue riguarda le forme di coltivazio-
ne più importanti in Alto Adige e si concentra su 
quattro gruppi di organismi che risentono sensibil-
mente dell’uso agricolo e per i quali la disponibilità 
dei dati è relativamente buona. Si tratta di piante 
vascolari, cavallette, uccelli e farfalle. 
Per quanto riguarda la biodiversità vegetale, sono 
già disponibili i primi risultati del progetto Moni-
toraggio della biodiversità Alto Adige. Il confronto 
dei singoli habitat (Fig.33) mostra che alcuni habi-
tat coltivati sono tra i più ricchi di specie vegetali 
dell’Alto Adige: soprattutto i prati magri, ma anche 
pascoli e vigneti, possono essere molto ricchi di 
specie. Gli habitat agricoli gestiti in modo inten-
sivo, in particolare i frutteti, i campi e i prati a più 
tagli, invece, sono relativamente poveri di specie. 
Lo stesso quadro si può osservare anche nel sotto-

suolo: nel 2011 la prima indagine sugli animali che 
vivono nei terreni agricoli dell’Alto Adige ha mo-
strato che la diversità delle specie più bassa si trova 
nei campi arati. Al contrario, i terreni dei frutteti e 
dei vigneti presentavano un numero significativa-
mente maggiore di specie, e la maggior parte delle 
specie si trovava nei prati (69,70).
Tuttavia, il numero di specie in sé dà un quadro 
incompleto, soprattutto se si considera un solo 
gruppo di organismi, perché, ad esempio, alcuni 
habitat come canneti e torbiere hanno in natura 
pochissime specie di piante vascolari, ma hanno 
comunque un altissimo valore naturale. Un habitat 
acquista un valore naturalistico in base alla pre-
senza di specie animali e vegetali rare, particolari o 
in via di estinzione. Negli ultimi cinquant’anni, il 
sistema delle Liste Rosse si è affermato come uno 
strumento di tutela ambientale standard: si tratta 
di elenchi delle specie animali e vegetali che sono 
esposte a un grado maggiore o minore di minaccia. 
Le Liste Rosse regionali segnalano una minaccia 
locale, cioè specie che rischiano di scomparire in 
Alto Adige, anche se sono presenti in un numero 
elevato di individui a scala più grande o a livel-
lo globale. Tuttavia, diverse specie a rischio di 
estinzione regionale sono incluse anche nelle Liste 
Rosse europee, tra le quali varie specie presenti nei 
prati magri come l’orchidea minore (Anacamptis 
morio), o alcune specie presenti nei letti alluvio-
nali dei fiumi (per esempio la cavalletta di Tuerk, 
Tetrix tuerki).(71,72). Le Liste Rosse elencano anche 
le cause della minaccia e gli habitat maggiormente 
colpiti. L’agricoltura ha una responsabilità partico-
larmente importante per la sopravvivenza di nume-
rose specie: soprattutto nella fascia da collinare 
a montana (da 250 a 1800 m circa) molte specie 
sono minacciate, e le minacce hanno a che fare con 
l’attività umana. In queste fasce si trova anche la 
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Fig. 35: Il team di ricerca ha analizzato nel complesso 320 siti terrestri e 120 acquatici.
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Figura 34: Principali cause di minaccia per piante vascolari, cavallette, uccelli e farfalle in Alto Adige, ponderate in percentuale. 
Coltivazione sempre più intensiva dei terreni agricoli, ad esempio sfalci più frequenti, maggiore concimazione, irrigazione 
o drenaggio e distruzione dei biotopi residui (riordino fondiario). Abbandono: abbandono o riduzione della gestione agricola, 
in particolare del pascolo o dello sfalcio, con conseguente inarbustimento e rimboschimento. Urbanizzazione: costruzione 
di infrastrutture, ad esempio ampliamento delle aree di insediamento, costruzione di strade e sentieri, ingegneria fluviale o 
costruzione di strutture turistiche come piste da sci. Raccolta, caccia, disturbo: minaccia diretta, ad esempio caccia o raccolta, 
o disturbo provocato dall’uso ricreativo. Rarità: l'entità della popolazione della specie o delle singole popolazioni è così ridotta 
che anche piccole perdite possono portare la popolazione a scendere al di sotto di una dimensione minima. (Dati: Niederfringer O 
(1994), Huemer P e Tarmann G (2001), Huemer P (2004), Wilhalm T e Hilpold A (2006). Elaborazione: Eurac Research)
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Monitoraggio della biodiversità in Alto Adige
Nel 2019, su iniziativa della Provincia autonoma dell’Alto Adige, è stata avviato il monitoraggio 
sistematico e a lungo termine della biodiversità in provincia. Lo scopo è quello di mostrare con 
quale rapidità cambiano le specie e gli ecosistemi e dove questi cambiamenti siano particolarmente 
impattanti. Il progetto a lungo termine di Eurac Research, svolto in collaborazione con il Museo di 
scienze naturali dell’Alto Adige, l’Ufficio natura, paesaggio e sviluppo del territorio e l’Ufficio agri-
coltura, comprende tutti i principali tipi di habitat della regione: vengono analizzati spazi naturali 
come zone umide, fiumi, boschi e siti alpini, e anche habitat con un forte impatto antropomorfico, 
come gli insediamenti urbani o le superfici agricole, sottoponendo a un campionamento periodico 
prati, pascoli, campi coltivati e colture permanenti. 

In tutti questi habitat vengono cercati e studiati diversi gruppi di organismi, focalizzandosi sop-
rattutto su specie e categorie che reagiscono in modo sensibile all’ambiente circostante: volatili, 
pipistrelli, piante vascolari, locuste e farfalle diurne. Oltre a ciò si procede al rilevamento di mu-
schi, licheni, diversi organismi del suolo e parametri pedologici come il valore pH o il contenuto 
di fosfato. Inoltre le ricercatrici e i ricercatori mappano il territorio circostante alle aree esaminate. 
Di particolare importanza è registrare i fattori d’influenza legati alla gestione dei siti come l’uso di 
fertilizzanti e di fitofarmaci o le misure di silvicoltura; in questo modo, nel lungo periodo si potrà 
capire meglio come questi fattori si ripercuotono sugli ecosistemi e sulla biodiversità delle sin-
gole categorie di flora e fauna. I risultati del monitoraggio servono da un lato alla ricerca di base, 
dall’altro come fondamento da cui partire per prendere decisioni politiche su agricoltura, protezio-
ne della natura e assetto territoriale.
Informazioni dettagliate e costantemente aggiornate sul monitoraggio della biodiversità in Alto 
Adige sono reperibili anche sul sito web https://biodiversity.eurac.edu/.
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  Prati umidi mietuti offrono riparo ad alcune specie molto rare, ad esempio il giunco pigmeo (Trichophorum pumilum) oppure la 
cavalletta lacustre (Mecostethus grossus).

  Le averle rosse (Lanius collurio) sono legate a prati e pascoli 
estesi. Poiché il loro habitat sta visibilmente diminuendo, sono 
gravemente minacciate.

  La skipper di cartamo (Pyrgus carthami) vive nei prati 
secchi. Il suo bruco si nutre di cinquefoglie.

  I campi di cereali costituiscono l’habitat per alcune specie 
altamente specifiche come l’adonide estiva (Adonis aestivalis). 
Poiché nel ventesimo secolo queste coltivazioni sono scomparse, 
queste specie sono diventate più rare.

  I bruchi della Cinzia (Melitaea cinxia) si nutrono  di 
piantaggini e veronica. Questo genere è quindi particolarmente 
legato alla presenza di pascoli magri e margini boschivi.

  La genziana crociata (Gentiana cruciata) è una specie 
vegetale molto a rischio delle praterie magre.

  L’astragalo nano (Astragalus exscapus) si trova 
esclusivamente nei prati secchi estremi della val Venosta.

  L’orchide minore (Anacamptis morio) è un genere tipico delle 
praterie magre e dei pascoli semi-secchi.

  La pulsatilla montana (Pulsatilla montana) è presente nei 
pascoli secchi. Poiché in molte aree la pratica della pastura è 
stata dismessa, questa specie vegetale è in calo.

  Il Bellargo (Lysandra bellargus) si trova soprattutto nei  
prati semi-secchi sottoposti a mietitura e pastura. Il suo bruco 
vive nei formicai di particolari specie di formiche e si nutre di 
papillonacee.

  La lucertola verde (Lacerta bilineata) si trova spesso nelle 
strutture di bordo e nei boschetti dei vigneti.

SPECIE CHE SI TROVANO IN PARTICOLARE IN PAESAGGI AGRICOLI
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Terreni agricoli ad alto pregio naturale
Diverse forme di utilizzo del suolo significano 
diverse comunità di animali e piante. “High Nature 
Value (HNV) Farmland” è un indicatore europeo 
per valutare il pregio naturalistico di un’area agri-
cola; il criterio principale è la biodiversità. Le aree 
HNV sono suddivise in aree con valore naturali-
stico moderatamente elevato, molto elevato ed 
estremamente elevato. In Alto Adige sono stati 
dichiarati di elevato pregio naturale tutti i tipi di 
pascoli, i tipi di prati grassi dell’Allegato 1 della 
Direttiva Ue Fauna-Flora-Habitat (che elenca gli 
habitat per i quali devono essere adottate misure 
speciali di tutela a livello europeo, > Box Diretti-
va FFH, p.23), i prati magri, umidi e semiaridi, i 
lariceti e i castagneti, i frutteti e i vigneti su pendii 
con muretti a secco, così come i campi di cereali 
di piccola struttura. Sono invece aree prive di un 

Fig.36: Distribuzione delle aree ad alto valore naturale (HNV) in Alto Adige. Da notare: al di fuori dei premi incentivanti per la cura e 
il mantenimento del paesaggio, non esiste una banca dati sui prati sfalciati ricchi di specie (Dati: Geocatalogo - Rete Civica dell'Alto 
Adige, Dati: Provincia autonoma di Bolzano – Ufficio sistemi informativi agricoli. Mappa: Eurac Research) . 

elevato valore naturalistico i prati grassi (ad ecce-
zione di quelli elencati nell’allegato I “Habitat”), 
frutteti e vigneti intensivi in zone pianeggianti e i 
campi coltivati a mais e tuberose.
Nella maggior parte delle aree della provincia, la 
percentuale di terreni agricoli con un valore natu-
rale da moderato ad elevato è di circa il 50%. La val 
Venosta, con la sua alta percentuale di prati aridi e 
pascoli montani, è la zona considerata di maggior 
pregio, mentre la percentuale è particolarmente 
bassa nell’Oltradige e nel distretto di Bolzano, 
per il basso valore naturale delle zone di coltiva-
zione delle mele e i pochi pascoli montani. L’alta 
percentuale di aree ad alto pregio naturalistico nel 
distretto di Bolzano è legata ai vigneti sui pendii, 
ai quali è stato assegnato un valore naturalistico 
molto elevato. 

TERRENI AGRICOLI CON ALTO VALORE NATURALE

Privo di particolare valore naturale
Valore naturale moderatamente elevato
Valore naturale molto elevato
Valore naturale estremamente elevato

0 10 20 305
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Foraggicoltura
In termini di superficie la foraggicoltura è la forma di coltiva-
zione più importante in Alto Adige e riveste quindi una grande 
influenza anche sulla biodiversità. È presente soprattutto dalla 
quota submontana a quella subalpina (ca. 800-2300 m). A secon-
da dell’intensità della coltivazione e delle condizioni naturali 
esistono diversi tipi di prati e pascoli, ciascuno con specifiche 
comunità animali e vegetali. Se vogliamo preservare queste 
comunità dobbiamo preservare anche la più grande diversità 
possibile di prati e pascoli. La regola empirica è: più estensiva è la 
coltivazione, maggiore è il valore naturale. A seconda della comu-
nità vegetale, il numero medio di specie per 100 m2 varia tra 20 e 
40 nel caso dei prati grassi (73). In queste aree si trovano raramen-
te specie rare o in pericolo di estinzione. Con più di 50 specie di 
piante vascolari in 100 m2, i prati magri sono significativamente 
i più ricchi di specie, e i prati magri su substrati calcarei possono 
ospitare fino a 80 specie (74).

  I prati calcarei semiaridi, come quelli di Montagna, devono 
essere falciati regolarmente e non devono essere fertilizzati o 
comunque molto poco. 

  Le praterie arido-steppiche si trovano principalmente nelle 
valli aride continentali, soprattutto in val Venosta. Queste aree 
devono essere sfruttate regolarmente per il pascolo, per evitarne 
l'inarbustimento.

  I prati di erba molinia vengono falciati ogni anno a fine 
estate, il fieno viene tradizionalmente utilizzato come lettiera. 
Lago di Caldaro, riva sud 

  I prati e pascoli a cervino devono essere falciati o utilizzati 
come pascoli. Prati a cervino sfalciati a Longiarù 

AREE PRATIVE PROTETTE DALLE DIRETTIVE EUROPEE CHE DIPENDONO  
DALL'USO AGRICOLO
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La situazione è simile per le farfalle e le cavallette: 
per entrambi i gruppi, i prati magri di bassa mon-
tagna, i pascoli aridi e i prati semiaridi sono gli ha-
bitat di prateria più preziosi (75,76). Gli habitat meno 
importanti sono i prati grassi delle valli e i pascoli 
grassi. I prati umidi, soprattutto nelle valli prin-
cipali, sono ormai così pochi e isolati che il loro 
patrimonio di farfalle si è molto impoverito. Anche 
tra le cavallette, numerose specie rare e a rischio di 
estinzione sono limitate a particolari ecosistemi 
prativi (soprattutto prati aridi e magri). Infine, i 
prati sono habitat importanti anche per gli uccelli. 
L’agricoltura sempre più intensiva e in particolare 
gli sfalci sempre più frequenti hanno anche in que-
sto caso un effetto molto negativo, soprattutto sulle 
specie che si riproducono nei prati: re di quagle, 
stiaccini e allodole sono in netto calo perché non 
riescono più a trovare luoghi di riproduzione adatti 
a causa soprattutto dello sfalcio precoce (77). 
L’importanza dei prati e dei pascoli per l’inventario 
naturale europeo è dimostrata anche dal valo-
re elevato di questi habitat nell’ Allegato 1 della 
direttiva Habitat (>Direttiva FFH, p. 23) (78,79). Sei 
dei 45 habitat dell’allegato che si trovano in Alto 
Adige sono habitat foraggeri e dipendono diretta-
mente dall’uso agricolo (80). Per mantenerli, sono 
necessari sia lo sfalcio o il pascolo nei momenti 
opportuni, sia l’evitare cambiamenti sostanziali, 

specialmente nel drenaggio, irrigazione e fertiliz-
zazione. Tuttavia, diversi studi dimostrano che la 
superficie dei prati estensivi e delle zone umide è 
diminuita massicciamente negli ultimi cento anni 
(81). Uno studio condotto nel Parco naturale delle 
Vedrette di Ries (81) ha recentemente dimostrato 
che i siti Natura 2000 hanno un effetto positivo 
sulla tutela di preziose zone umide: in gran parte 
conservate all’interno del parco, mentre al di fuori 
sono diminuite notevolmente dal 1985 a causa 
di numerose bonifiche. Una gran parte dei prati 
particolarmente preziosi per la biodiversità non 
sono molto produttivi, cosa che rende ancora più 
importante sostenere finanziariamente una gestio-
ne adeguata all’habitat specifico. In Alto Adige ciò 
avviene in parte mediante l’assegnazione premi 
incentivanti per la cura e il mantenimento del 
paesaggio. Inoltre, alcuni sviluppi generali futuri in 
agricoltura potrebbero promuovere indirettamente 
la biodiversità dei prati. Un calcolo più accurato dei 
costi dimostra, ad esempio, che la coltivazione in-
tensiva di terreni agricoli distanti dal maso e conci-
mati con letame non è molto conveniente, perché 
i prezzi del carburante hanno un peso importante. 
Inoltre, nelle attuali linee guida sulle sovvenzio-
ni, il numero massimo di capi di bestiame è stato 
adeguato all’altitudine.

Frutti-viticoltura 
I frutteti ospitano in media circa 20 specie di piante 
vascolari ogni 100 m2 e sono quindi, rispetto a prati 
e vigneti estensivi, relativamente poveri dal punto 
di vista botanico. La maggior parte delle specie 
sono molto diffuse e resistenti allo stress, in grado 
di far fronte a frequenti azioni di disturbo (paccia-
matura, falciatura, passaggio di veicoli) e alla scar-
sa luce solare (82). Mancano quasi completamente 
le specie in via di estinzione o minacciate. Anche 
per le cavallette, le farfalle e gli uccelli si può osser-
vare un inventario delle specie povero e limitato; 
studi dettagliati in merito sono attualmente in cor-
so nell’ambito del Monitoraggio della biodiversità 
Alto Adige. I prati e gli arativi sono andati perduti 
per la conversione in frutteti, portando al declino o 
alla scomparsa di singole specie e gruppi di specie. 
L’esempio più noto è la pavoncella, che attualmente 
non si riproduce più in Alto Adige (77,83). Al con-
trario sono aumentate le specie generaliste che si 
sono adattate al paesaggio modificato e gestito in 
modo intensivo (ad esempio merlo, cesena, tordo 
bottaccio, lepre comune). Dallo studio del suolo 
SoilDiv (70) risulta che i frutteti presentano un’ele-
vata biomassa animale nel suolo (la biomassa è il 
peso degli animali che vivono nel suolo in una data 
quantità di suolo). Ciò è dovuto principalmente 
alla presenza di numerosi lombrichi che trovano 
condizioni ottimali nei terreni ricchi d’acqua. 

La densità di individui (il numero di animali per 
metro cubo, indipendentemente dalle dimensioni) 
è invece notevolmente inferiore nei meleti rispetto 
a vigneti, prati grassi e spazi verdi urbani. Confron-
tando la vita del suolo dei meleti a coltivazione 
convenzionale e di quelli a coltivazione biologica 
si possono osservare differenze significative: nei 
meleti a coltivazione biologica, sia la biomassa sia 
la densità individuale sono significativamente più 
elevate (Peham, in preparazione). 
Dal punto di vista botanico i vigneti sono leg-
germente più ricchi di specie vegetali rispetto ai 
frutteti, con una media di circa 40 specie di piante 
ogni 100 m2. La peculiarità dei vigneti sui pendii è 
un mosaico di habitat di aree coltivate e di habi-
tat seminaturali come boschi misti di latifoglie, 
affioramenti rocciosi o detriti di falda che possono 
ospitare numerose specie animali e vegetali e sono 
particolarmente favorevoli a uccelli, rettili e mam-
miferi. Grazie alle particolari condizioni ambienta-
li (siti caldi, esposti a sud, terreni spesso sabbiosi) 
si trovano anche specie particolari, tra cui alcune 
a rischio di estinzione. La coltivazione estensiva, 
in cui ad esempio non vengono utilizzati erbicidi, 
il terreno viene lavorato con cura e si costruisco-
no muretti a secco, è molto più vantaggiosa per la 
biodiversità, anche nei vigneti (84). È di fondamen-
tale importanza preservare le piccole strutture, i 
frammenti di bosco e gli arbusti. 

  Paesaggio riccamente strutturato con 
vigneti, Leitach vicino a Bolzano 
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L’impatto sulla biodiversità dei prodotti fitosani-
tari utilizzati nella frutticoltura e nella viticoltura 
è stato finora poco studiato. Gli esperti di farfalle 
attribuiscono agli insetticidi il declino delle farfalle 
documentato sul monte Sole in val Venosta e al 
lago di Caldaro (75,85,86,87). Anche il declino delle 
specie di uccelli come l’averla piccola e il codiros-
sone potrebbe essere legato all’uso di insetticidi 
(88). Sarebbero necessari progetti di ricerca specifici 
per studiare in dettaglio l’impatto di questi agenti 
sulle comunità di insetti e su tutta la catena ali-
mentare e in particolare sugli uccelli.

Fig. 37: La mappa mostra un confronto tra i ritrovamenti di zigenidi (famiglia di lepidotteri) prima e dopo il 1997. Nelle zone a nord di 
Sluderno, vicino a Spondigna e Lasa, dove un tempo si trovavano numerosi zigenidi, non ci sono stati ritrovamenti recenti, nonostante 
le ricerche. Secondo l’autore dello studio ci sarebbe un collegamento con l'espansione, in contemporanea, dei meleti (aree marroni) 
nello stesso periodo. (Dati: Tarmann 2019. Mappa: Eurac Research) 
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Colture arative
La coltivazione dei cereali in Alto Adige si è quasi 
completamente estinta nella seconda metà del XX 
secolo. Così sono scomparse anche specie vegetali 
molto particolari, le cosiddette specie messicole 
(89, 90) presenti in modo rilevante nella Lista Rossa. 
Anche tra gli animali ci sono specie come la starna 
(Perdix perdix) o la cavalletta orientale (Tettigonia 
caudata) che amano particolarmente le colture di 
cereali. Non a caso entrambe le specie sono dimi-
nuite drasticamente o sono scomparse del tutto in 
Alto Adige negli ultimi cinquant’anni – la cavalletta 
orientale è nella Lista Rossa delle cavallette (76); la 
Figura 38 mostra quanto sono diminuiti gli abbatti-
menti di starna. 

Fig. 38: Media di abbattimento di starne per chilometro quadrato di habitat potenziale e per riserva di caccia, in intervalli di dieci 
anni. Dopo il 1994 non sono più stati registrati abbattimenti. La starna ha bisogno di un paesaggio colturale di piccole strutture e si 
trova bene su arativi e campi di cereali. In Alto Adige non nidifica più. Va notato che gli abbattimenti sono influenzati non solo dalla 
presenza di una specie, ma anche dai cambiamenti nella legislazione e nelle preferenze di caccia. (Fonte: Progetto "Landschaft im 
Visier")

  Flora segetale vicino a Gais 

Grazie a iniziative mirate come Kornkammer 
Vinschgau (Granaio val Venosta), un’associazione 
per la promozione della coltivazione dei cereali 
in val Venosta, o il progetto Regiokorn, che mira a 
rafforzare la produzione cerealicola in tutto l’Alto 
Adige e a creare una rete tra chi produce cereali, 
mulini e laboratori per la panificazione, si osserva 
attualmente un leggero aumento delle coltivazioni 
di cereali – una tendenza che dovrebbe avere un 
effetto positivo anche sulla biodiversità del paesag-
gio a medio e lungo termine.
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Fig. 39: Numero di varietà autoctone dell'Alto Adige conservate nel centro di sperimentazione Laimburg (cereali) e nella Banca 
genetica di Innsbruck (ortaggi, spezie e piante oleaginose) (Elaborazione: Eurac Research).

Varietà delle colture
In Alto Adige si coltivano da migliaia di anni le più 
diffuse specie vegetali dell’Eurasia – in particola-
re diversi cereali e legumi, la vite e alcuni alberi 
da frutto, ma anche varie piante da fibra come il 
lino o la canapa. Dopo la scoperta dell’America si 
sono aggiunte altre specie come il pomodoro, la 
patata e il mais. Grazie a lunghi periodi di colti-
vazione e una selezione mirata si sono sviluppate 
anche numerose varietà autoctone, ovvero varietà 
originarie dell’Alto Adige. Con la modernizzazione 
dell’agricoltura negli ultimi decenni, tuttavia, le 
varietà autoctone sono gradualmente scomparse, 
anche perché difficili da commercializzare. La mag-
gior parte delle varietà coltivate oggi in Alto Adige 
non si differenzia da quelle delle zone di produzio-
ne limitrofe. Questa tendenza è particolarmente 
accentuata nel caso delle varietà di mele: sul 95% 
delle superfici coltivate a melo in Alto Adige ven-
gono coltivate soltanto dieci varietà diverse. Solo 
nel settore del vino le varietà autoctone come la 
schiava, il Lagrein e il Gewürztraminer hanno una 
superficie e una quota di mercato considerevoli.
Dal 1993 il Centro di sperimentazione Laimburg 
raccoglie sistematicamente varietà di cereali 
autoctoni: attualmente nella sua banca genetica 
sono conservate 147 varietà di sette specie di cereali 
e pseudocereali. Tuttavia, poiché soddisfano solo 
in misura molto limitata i requisiti della moderna 
produzione di cereali, sono utilizzati solo in rari 

casi. Dal 2003 al 2007, nell’ambito di un progetto 
Interreg, sono state raccolte, con l’aiuto della po-
polazione locale, sementi e piantine di numerose 
varietà vegetali coltivate (cereali, ortaggi, varietà 
di mele). La maggior parte di queste varietà sono 
conservate nelle banche genetiche del Tirolo (A) e 
nel Centro di sperimentazione Laimburg.
Le antiche varietà locali possono avere successo 
come produzione di nicchia, soprattutto nel com-
mercio diretto. Queste varietà hanno un certo po-
tenziale anche per la fornitura di prodotti speciali e 
per la gastronomia di alto livello, in quanto garanti-
scono un carattere distintivo e unico. L’esempio più 
noto è la pera pala della val Venosta, oggi alla base 
di numerosi prodotti. Infine, le varietà autoctone 
rappresentano un’importante risorsa genetica, ad 
esempio per le future riproduzioni selettive, in 
quanto si può ipotizzare un miglior adattamento 
alle condizioni locali.
Per garantire e promuovere la conservazione e l’u-
tilizzo di varietà autoctone, è importante sostenere 
contadini, giardinieri di casa e associazioni che si 
dedicano alla diversità delle colture. 
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Varietà di animali da allevamento
Anche tra gli animali da allevamento ci sono razze 
di origine altoatesina. Molte di queste sono andate 
perdute negli ultimi cento anni, ma dieci razze 
di sei diverse specie di bestiame sono sopravvis-
sute fino ai giorni nostri (91). Per la maggior parte, 
tuttavia, il numero di animali è limitato e la loro 
conservazione non è quindi garantita. Fa eccezione 
il cavallo avelignese, molto diffuso in Europa cen-
trale. Le razze animali rare solitamente si preser-

Animale da 
allevamento

Nome della  
razza

Totale 
mondiale

Minaccia Regione di origine Utilizzo 

Bovino Pustertaler - barà 5.126
Fortemente 
minacciato

Trentino-Alto Adige Latte, carne

Ovino Pecora nero-bruna
4.732 -  
5.000

Minacciato
Tirolo, Alto Adige e Alta 

Baviera
Carne, lana

Ovino
Pecora alpina  

tirolese
14.143 - 
19.000

Fortemente 
minacciato

Tirolo, Pinzgau-Pongau, Alta 
Stiria, Alto Adige 

Carne, lana

Ovino
Pecora della  
val Senales

1.164 Minacciato Alto Adige Carne, lana

Ovino
Villnösser 

Brillenschaf
1.578 Minacciato Alto Adige, val di Funes Carne, lana

Suino
Suino nero  
delle Alpi

Grigioni, val Poschiavo, val 
Bregaglia e Misoxertalm, 

Valtellina, Alto Adige
Carne

Caprino
Capra di montagna  

tirolese
223 - 250 

Fortemente 
minacciato

Ötztal, Stubai e Alpi Saren-
tine

Carne, latte

Caprino
Capra di montagna  

della val Passiria
3.354 Minacciato Alto Adige Carne

Cane
Tiroler Bergspitz  

(Bauernspitz, Kranz)
<50

A rischio di 
estinzione

Tirolo Orientale, Ober-
pinzgau, Alpi della Zillertal, 

Alto Adige (val Venosta, Alpi 
Sarentine, val Pusteria)

Cane da 
pastore

Cavallo Avelignese 10.738
Non  

minacciato
Avelengo

Equitazione 
e tiro (in ori-
gine soma)

Tabella 3: Razze di bestiame autoctone in Alto Adige (Dati: Marsoner et al. 2018).

vano solo grazie a singoli appassionati. L’esempio 
delle Villnösser Brillenschafen (letteralmente “pe-
core con gli occhiali” di Funes) dimostra però che 
anche le razze di bestiame rare hanno il potenziale 
per una produzione di nicchia. La conservazione 
di queste razze non è importante solo dal punto 
di vista dell’agrobiodiversità, ma conserva anche 
un’importante risorsa genetica e un patrimonio 
culturale rilevante.
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PROBLEMATICHE E VALUTAZIONE

 — Paesaggio rurale. Al fine di preservare i paesag-
gi gestiti tradizionalmente con un alto grado 
di diversità strutturale come bene culturale e 
capitale per la società e il turismo – e anche per 
poterli diffondere maggiormente – è necessario 
un sostegno mirato a lungo termine per com-
pensare la mancanza di redditività. Eventuali 
possibilità potrebbero essere un fondo separa-
to, alimentato dal gettito fiscale, o una imposta 
sul paesaggio per i turisti. 

 — Isole naturali. Diversamente da quello che suc-
cede oggi gli habitat naturali o seminaturali dei 
paesaggi agricoli devono essere in gran parte in-
tatti e funzionali per servire come rifugi e aree 
di riproduzione o come punti di partenza per la 
ricolonizzazione. È quindi importante preserva-
re in modo coerente le isole naturali esistenti e 
proteggerle, ad esempio, dalla contaminazione 
da fertilizzanti o dalla dispersione di pestici-
di. Le normative esistenti dovrebbero essere 
applicate in modo più rigoroso e i regolamenti 
dovrebbero essere continuamente adattati alle 
nuove scoperte della ricerca. 

 — Utilizzo delle malghe. La gestione delle malghe 
con poco personale, così come si è affermata 
negli ultimi decenni, ha portato a due svilup-
pi contraddittori: da un lato alcune aree sono 
sottoposte a pascoli troppo intensivi, dall’altro 
grandi aree di pascolo alpino sono state di 
fatto abbandonate. Questo dovrebbe essere un 
motivo per riconsiderare l’attuale sistema di 
sovvenzioni a favore dell’alpeggio e di premi 
incentivanti per le aziende agricole. Finanzia-
menti più mirati per l’impiego di personale 
potrebbero portare a un migliore utilizzo del 
terreno. Inoltre contrasterebbero il rimboschi-
mento e manterrebbero elevata l’attrattività 
turistica. Anche eventuali problemi come 
gli incidenti con le vacche che allattano o gli 
attacchi dei grandi predatori potrebbero essere 
controllati meglio.

 — Agricoltura intensiva. A causa di pratiche 
sempre più intensive in agricoltura, la diversità 
delle specie e dei paesaggi sta diminuendo. Le 
strisce fiorite ed elementi strutturali come siepi, 
rogge e muretti a secco possono attenuare par-
zialmente questo sviluppo negativo e dovrebbe-
ro quindi essere valorizzati non solo nelle coltu-

re permanenti, ma soprattutto nelle aree a prato 
intensivo. Il riordino fondiario e le bonifiche 
dovrebbero essere ridotte al minimo mediante 
una chiara politica di pianificazione del territo-
rio e dovrebbero essere completamente vietate 
ad alta quota, poiché il valore aggiunto dal punto 
di vista economico è spesso minimo e non com-
pensa in alcun modo la perdita ecologica.

 — Difesa delle piante. Per la scala ridotta degli 
appezzamenti e per lo spazio limitato a disposi-
zione, l’uso di prodotti fitosanitari porta spesso 
a conflitti tra agricoltura. turismo e tutela 
dell’ambiente, oltre che tra le aziende agricole 
convenzionali e quelle biologiche. Bisogna 
ridurre ulteriormente la dispersione e bisogna 
controllare che le regole esistenti in materia di 
distanza vengano rispettate. In linea con il prin-
cipio di precauzione a tutela dei consumatori, 
sono necessari un monitoraggio dei residui 
regolare e rigoroso e studi più dettagliati sulle 
possibili conseguenze dei residui multipli. 

 — Mitigazione dei cambiamenti climatici. Il suolo 
è un importante deposito di anidride carbonica 
e la sua tutela è quindi di particolare impor-
tanza. In tutti i settori agricoli, l’uso intensivo 
favorisce la perdita di carbonio del suolo. Le 
emissioni di metano e di protossido di azoto 
dipendono fortemente dalla quantità di carne 
e di prodotti lattiero-caseari prodotti e con-
sumati. Una riduzione delle emissioni di gas 
serra in agricoltura può essere ottenuta anche 
riducendo il numero di capi di bestiame per 
unità di superficie, riducendo l’importazione di 
mangimi concentrati e usando più attrezzature 
alimentate elettricamente.

 — Utilizzo dell’acqua. Gli sforzi degli ultimi anni 
per utilizzare l’acqua in modo più efficiente 
devono essere portati avanti con coerenza alla 
luce dei cambiamenti climatici. Ciò significa 
continuare a privilegiare l’irrigazione a goccia 
nella frutticoltura, irrigare sempre di più a se-
conda delle necessità anziché a intervalli fissi, 
e rinunciando alle colture ad alto fabbisogno di 
acqua nelle regioni con scarse precipitazioni. 
In futuro sarà indispensabile monitorare le aree 
irrigate e il loro effettivo fabbisogno idrico, sia 
in considerazione del quadro giuridico che di 
una opinione pubblica sempre più critica. 
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Uno studio sui carichi fisici nel mondo del lavoro 
altoatesino, condotto dall’Istituto promozione 
lavoro (3), conferma che l’agricoltura è uno dei 
comparti con il maggior numero di fattori di 
carico fisico (Fig.40). Il primo carico menzionato 
è quello causato dal caldo e dal freddo. Per quel 
che concerne i fattori di carico psichico, invece, 
l’agricoltura registra un risultato migliore rispetto 
ad altri settori. Solo i fattori «giornate di lavoro 
di durata eccessiva» e «lavoro nel tempo libero» 
risultano molto accentuati (4).

Condizioni di lavoro 
 
Verena Gramm 
 
La manodopera agricola è esposta a particolari 
rischi sul fronte della salute. Le sostanze 
chimiche usate per concimare o proteggere le 
colture da parassiti e malattie, gli organismi 
nocivi o gli allergeni, il rumore, le polveri, le 
vibrazioni, il sollevamento di carichi pesanti e 
la postura irregolare, i raggi UV e le temperature 
estreme: tutto questo può far insorgere malattie 
professionali (2). Le malattie professionali in 
agricoltura riconosciute come tali dall’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) sono: disturbi dell’apparato 
muscolo-scheletrico, sordità, patologie delle vie 
respiratorie (principalmente bronchite cronica), 
tumori e malattie della pelle. 

ASPETTI SOCIALI

Aspetti sociali 
dell’agricoltura 

Essere sostenibili a livello sociale significa, in sen-
so globale, avere rispetto per la dignità dell’essere 
umano e assicurare il diritto al lavoro e i diritti 
civili anche alle generazioni future. In questo con-
testo, aspetti essenziali sono la giustizia sociale, 
condizioni di lavoro e retribuzioni eque, la possi-
bilità di realizzarsi personalmente e di scegliere la 
propria vita sociale con la massima libertà, poten-
do contare su un rapporto equilibrato tra lavoro e 
tempo libero (1).
Nel quadro di una valutazione della sostenibili-
tà sociale dell’agricoltura in Alto Adige, questo 
capitolo illustra le condizioni di lavoro e i rischi 
per la salute di contadine e contadini, la struttura 
per fasce di età delle aziende e la successione nelle 
aziende familiari, l’occupazione di manodopera 
stagionale e il supporto solidale offerto da lavora-
tori volontari (come il Volontariato in Montagna), 
il ruolo della donna e il concetto innovativo di 
agricoltura sociale.
Proprio nell’agricoltura altoatesina, dove – a parità 
di impegno lavorativo – si riscontrano enormi 
differenze di reddito a seconda dell’ubicazione e 
del tipo di gestione dell’azienda, il senso di soli-
darietà e la sostenibilità sociale svolgono un ruolo 
importante.
Spesso per un’analisi più approfondita degli aspet-
ti sociali mancano tuttavia informazioni fondate, 
ad esempio sulla vita familiare e sui rapporti 
intergenerazionali, sulla soddisfazione rispetto 
al reddito, sul livello di istruzione, sulle attività 
di volontariato e sull’utilizzo delle reti sociali. Se 
registrate in maniera sistematica, queste infor-
mazioni aiuterebbero a comprendere meglio i 
complessi processi interni al sistema dell’azienda 
familiare, che è la forma d’impresa predominan-
te in Alto Adige; solo capendo questo sistema 
infatti, lo si potrà sostenere efficacemente perché 
possa durare a lungo. In effetti, sono soprattutto 
le componenti sociali a determinare quanto il 
settore agricolo sia in grado di resistere in tempi di 
crisi. Le caratteristiche delle famiglie contadine e 
di chi collabora nel maso, il loro interagire, le loro 
condizioni di lavoro e di vita sono più difficili da 
registrare rispetto alle risorse ecologiche ed eco-
nomiche, tuttavia incidono in maniera sostanziale 
sul modo in cui il settore si evolverà in futuro.

Fig.40: Fattori di carico fisico superiori alla media ripartiti per settore. (Dati: Istituto 
promozione lavoro, 2017)
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questi paesi, tanto che il numero di raccoglitrici 
e raccoglitori provenienti dalla Repubblica Ceca 
decresce costantemente dal 2011. È aumentato 
invece fortemente il flusso dalla Romania e dalla 
Bulgaria: prima del 2008 da questi paesi arrivava il 
5% della manodopera nella raccolta, mentre oggi 
la cifra è del 40% (13). 
Nel complesso il lavoro stagionale a opera di 
persone straniere è quasi triplicato negli ultimi 20 
anni, mentre nello stesso periodo le quantità dei 
raccolti sono aumentate in misura notevolmente 
ridotta. Questo andamento non è facile da spiegare 
ed è probabilmente correlato a due fattori: da un 
lato la procedura di registrazione per chi lavora 
nella raccolta è stata semplificata, facendo così 
scattare un aumento delle domande di lavoro; 
dall’altro lato ci sono meno componenti della 
famiglia e meno persone dell’Alto Adige disposte a 
dare una mano durante il raccolto. 
La manodopera straniera rappresenta quindi per 
la frutticoltura e la viticoltura dell’Alto Adige una 
risorsa sempre più importante. Per prevenire 
il fenomeno dello sfruttamento ed evitare che 
venga a mancare, come già si può constatare nel 
comparto agricolo europeo (14,15), occorre garantire 
condizioni di lavoro e retribuzioni adeguate.

Lavoro stagionale  
 
Verena Gramm, Thomas Marsoner 
 
Nell’agricoltura altoatesina il lavoro stagionale 
svolge un importante ruolo; senza non sarebbe 
possibile affrontare, in particolare, la stagione 
della raccolta della frutta e la vendemmia, come 
hanno confermato anche le chiusure dei confini 
dovuti all’epidemia da Covid-19. Tra il 1 agosto e 
il 31 ottobre del 2018 sono stati registrati 15.307 
contratti stagionali in agricoltura, con una durata 
occupazionale media di 30,4 giornate. A ciò si 
aggiunge una certa percentuale di persone che 
lavorano irregolarmente, come continuano a 
dimostrare i controlli effettuati dalla Guardia di 
Finanza (12). Della manodopera registrata, solo 
il 9,5% è risultato avere la cittadinanza italiana, 
mentre il 30,7% proveniva dalla Romania, il 
20,6% dalla Slovacchia, il 15,4% dalla Polonia e 
il 9,6% dalla Bulgaria (13). Il fatto che lavoratori 
e lavoratrici straniere arrivino in Alto Adige 
per la raccolta delle mele o per la vendemmia 
dipende sia dalle condizioni di lavoro in Alto 
Adige che da quelle del loro paese d’origine. Se 
nei paesi di provenienza le condizioni lavorative 
dovessero migliorare, o se in Alto Adige dovessero 
peggiorare, le aziende avrebbero più difficoltà a 
reperire la manodopera necessaria. Già oggi si può 
notare un miglioramento economico in alcuni di 

 
Nel periodo compreso tra il 2014 e il 2018, nel set-
tore dell’agricoltura altoatesina sono state notifi-
cate in media 38 malattie professionali all’anno (5) 
– pari al 15% delle denunce di malattia professio-
nale fatte in quegli anni. Tuttavia, se calcoliamo il 
numero di persone che lavoravano a tempo pieno 
nel settore agricolo (Full time equivalent – FTE), 
vediamo che in quel periodo erano solo l’8,3% del 
totale delle persone occupate (6). Questo significa 
che la probabilità di ammalarsi di una patologia 
professionale per chi lavora nel settore agricolo 
era quasi doppia (+82%) rispetto alla media altoa-
tesina. 
Nello stesso periodo all’INAIL sono pervenute 
mediamente 2067 notifiche di infortuni all’anno 
occorsi nel settore agricolo (il 13,3% di tutti gli 
infortuni professionali) (5). La probabilità di infor-
tunarsi per gli occupati in agricoltura era dunque 
più alta di circa il 60% rispetto alla media: su base 
puramente matematica, nell’arco di un anno un 
lavoratore FTE su dieci (9,5%) dei 21.700 occupati 
FTE del settore ha avuto un infortunio; nella me-
dia annua totale dell’Alto Adige si è infortunato un 
solo lavoratore su 17 (5,8%).
Negli ultimi 50-70 anni la meccanizzazione ha 
ridotto notevolmente il lavoro fisico in agricoltura 
(5). Le aziende agricole in territori geograficamen-
te penalizzati, dove le misure di intensificazione e 
razionalizzazione sono solo parzialmente attua-
bili e le distanze sono lunghe, sono svantaggiate 
rispetto alle grandi aziende ubicate in pianura 
– anche se per effetto della globalizzazione del 
commercio dei prodotti agricoli si ritrovano a es-
sere in competizione proprio con queste imprese. 
Spesso i contadini e le contadine di montagna non 

Fig.41: Quota equivalente a tempo pieno rispetto alla 
percentuale media di malattie professionali e notifiche di 
sinistri per settore negli anni 2014-2018 (Dati: INAIL 2018. 
Elaborazione: Eurac Research) 

Fig. 42: Cittadinanza dei lavoratori stagionali 2018. (Dati: Rapporto sul mercato del lavoro 2018/2)

riescono a mantenere le proprie famiglie con il 
solo reddito agricolo e devono perciò dedicarsi a 
un’attività extra-agricola. A ciò si aggiungono le 
aspettative sociali nei confronti di una «agricoltu-
ra multifunzionale» (7), che non è più chiamata a 
produrre solo cibo ma anche a prendersi cura del 
paesaggio, ad approntare fonti di energia rinnova-
bili oppure a offrire servizi quali l’assistenza agli 
anziani o ai bambini. Oggi la vita lavorativa in un 
maso è quindi caratterizzata da numerosi requisiti 
aziendali e sociali che sono in parte contrastanti 
fra loro e che, malgrado l’alleggerimento del lavoro 
dovuto alla meccanizzazione, comportano anche 
nuove sfide e carichi di lavoro (8). 
In Alto Adige l’agricoltura è il settore economico 
che registra il maggior numero di ore lavorative 
in una settimana: il 67,5% delle persone occupate 
in agricoltura afferma di lavorare oltre 40 ore la 
settimana, rispetto al 31,6% dell’intera popola-
zione attiva. Inoltre, in agricoltura il 23,4% di chi 
gestisce un’azienda agricola e dei membri della 
famiglia che collaborano lavora sette giorni su 
sette. La percentuale è più alta solo nel caso dei 
dirigenti (33,8%). Per contro, chi lavora in agricol-
tura, indipendentemente dalla mansione, impiega 
in genere meno tempo per andare al lavoro (9) e 
spesso può decidere autonomamente quando e 
per quanto tempo lavorare: l’81% afferma di poter 
stabilire i propri orari lavorativi in maniera flessi-
bile entro determinati limiti (per l’87% si definisce 
«autonomo» (10)). In frutticoltura e viticoltura è 
possibile organizzare almeno una volta l’anno 
vacanze di più giorni, mentre per le famiglie con-
tadine che allevano bestiame questo è possibile 
solo in casi eccezionali (11).
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Volontariato in Montagna  
 

Harald Crepaz 
 
Nella convinzione che spesso l’aiuto economico 
da solo non sia sufficiente per affrontare le situa-
zioni di emergenza delle famiglie che vivono nei 
masi di montagna, negli ultimi 21 anni si è svi-
luppato il Volontariato in Montagna del Fondo di 
sostegno rurale diventando in una vera e propria 
formula di successo. Oggi volontari provenienti 
da diversi paesi offrono il loro lavoro per aiutare 
a gestire i masi di montagna. Dopo il successo di 
un progetto pilota nel 1996, la Caritas Diocesana, 
l’Unione Agricoltori e Coltivatori diretti dell’Alto 
Adige (Bauernbund), Lebenshilfe Onlus e Südti-
roler Jugendring hanno dato vita all’associazione 
Volontariato in Montagna.Per poter richiedere un 
aiuto, i masi di montagna devono soddisfare alcu-
ni criteri tra cui l’altitudine, la ripidità dei pendii, 
la distanza dal paese più vicino, l’accesso al maso 
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Fig.43 Andamento del Volontariato in Montagna (Dati: Associazione Volontariato in Montagna Alto Adige 2019. 
Elaborazione: Eurac Research)  

e la dimensione delle superfici da lavorare a mano, 
così come la situazione sociale ed economica; 
particolare attenzione è rivolta ad esempio ai 
masi dove vengono assistite persone anziane e/o 
ammalate o portatrici di handicap (16). 
Chi presta volontariato aiuta in vari ambiti: nei 
campi, in stalla, in casa, nell’assistenza ai bam-
bini o alle persone anziane oppure portatrici di 
handicap. Dalla nascita dell’iniziativa il numero 
di persone volontarie è salito costantemente: nel 
2012 erano oltre 2000, la maggior parte dei quali 
dalla Germania o dall’Alto Adige. Nel 2013 è stato 
raggiunto un nuovo record: più di 20.000 sono 
state le giornate d’impiego dei volontari. Del 
resto, anche il numero dei masi di montagna che 
necessitano di aiuto è cresciuto: dai 138 del 2000 si 
è passati a 308 nel 2017, oltre il doppio.

Struttura per fasce di età, 
collaborazioni familiari e 
successione nell’azienda 
 
Verena Gramm, Christian Hoffmann

Il 21% di chi gestisce un’azienda agricola ha più 
di 65 anni; solo il 7% ha meno di 35 anni (17). In un 
quinto dei comuni altoatesini più del 50% delle 
aziende agricole è guidato da ultrasessantenni, 
pertanto il tema della successione nell’azienda 
è particolarmente importante. Se la successione 
non è regolamentata, spesso le aziende agricole 
familiari si disgregano. A tale proposito è decisi-
va la situazione economica del maso: le aziende 
con introiti più elevati e maggiori investimenti 
trovano una successione in maniera più naturale 
rispetto alle imprese più piccole ed economica-
mente deboli (18,19). Oltre alla dimensione, alla 
competitività e alla solvibilità dell’azienda, ci sono 
comunque anche altri aspetti che influiscono 
sulla scelta professionale dei figli, come l’elevato 
carico di lavoro in agricoltura o le migliori pro-
spettive in altri settori. A ciò si aggiungono anche 
motivazioni personali o familiari, come l’insorge-
re di malattie o lutti, che possono influenzare la 
possibile successione all’interno del maso. Poiché 
in Alto Adige il 93,3% delle aziende è a conduzione 

familiare, la successione all’interno della propria 
famiglia è molto importante, indipendentemente 
dal fatto che il maso venga trasferito a un solo ere-
de in base al diritto del maso chiuso oppure, come 
spesso ancora succede in val Venosta, in base 
al diritto ereditario reale. L’88,3% delle giornate 
lavorative nell’agricoltura altoatesina viene pre-
stato dai 54.172 lavoratori familiari, quindi da chi 
gestisce le aziende agricole, dai rispettivi coniugi 
e dai loro congiunti. Solo il 58% dei lavoratori e 
delle lavoratrici familiari è tuttavia pienamente 
occupato nelle mansioni dell’azienda: il 42% di 
essi svolge anche un’attività extra-agricola (20).Il 
fatto che i masi proseguano nella propria attività 
non dipende comunque esclusivamente da fattori 
economici, ma anche dal riconoscimento a livello 
sociale del contadino. All’interno delle associazio-
ni si è pienamente consapevoli dell’importanza di 
questo apprezzamento. Oltre agli sviluppi incerti 
dei mercati del lavoro per i prodotti agricoli o le 
misure di politica agricola gestite da Bruxelles (21), 
la decisione di rilevare o meno il maso dipende 
anche dal fatto che  la professione del contadino 
goda soprattutto fra le generazioni più giovani 
di una considerazione piuttosto scarsa e i giova-
ni contadini hanno evidenti difficoltà a trovare 
qualcuno che voglia condividere la vita quotidiana 
con loro – come evidenzia anche il reality show «Il 
contadino cerca moglie».

Fig.44: Percentuale di 
gestori di aziende agricole 
ultrasessantenni.  
(Dati: Censimento generale 
dell'agricoltura, 2010. Mappa: 
Eurac Research)
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Malgrado la sua evidente importanza, sul tema 
della successione nell’azienda agricola familia-
re in Alto Adige non ci sono ancora statistiche. 
Secondo uno studio svolto dall’università agraria 
di Vienna nel 2007 (22) su un campione di circa 
170 aziende altoatesine, tre quarti prevedevano di 
avere una successione per l’azienda, ma in poco 
meno del 40% dei casi la successione nel maso 
era da considerare sicura. Poiché il numero delle 
aziende agricole è sceso costantemente dal 1990 a 
oggi, il tema non dovrebbe essere trascurato. Un 
possibile approccio in tal senso potrebbe essere 
quello di migliorare l’immagine della professione 
contadina agli occhi delle giovani generazioni; 
utile sarebbe avere anche un organo di consulenza 
in caso di difficoltà nei rapporti familiari. In Ger-
mania, Austria o in Svizzera è già diffusa anche la 
successione extra-familiare nel maso ed esistono 
piattaforme speciali che fungono da punto d’in-
contro tra famiglie contadine e soggetti interessati 
a rilevare il maso.
Per come stanno le cose nella successione dell’a-
zienda familiare, sembra che anche la modalità 
operativa di chi la gestisce abbia una sua influen-
za. Dallo studio del 2007 emerge che i gestori 
ultracinquantenni di masi altoatesini in cui la suc-
cessione non era regolamentata erano nettamente 
meno propensi a predisporre aree per la natura e 
la tutela ambientale o a fornire un contributo alla 
biodiversità (22).

Le donne in agricoltura  

Verena Gramm  

Il 13,5% delle 20.247 aziende agricole ha una am-
ministratrice, il 16% una gerente1 (23). Queste cifre 
si riflettono nella tradizionale struttura successo-
ria presente in agricoltura: i figli maschi vengono 
cresciuti per diventare i potenziali eredi del maso, 
mentre le figlie femmine entrano in gioco solo 
se non vi sono figli maschi a disposizione (24). 
Tuttavia, le cose stanno gradualmente cambiando: 
la mancanza di eredi, lo sgretolamento di cliché 
professionali superati e i nuovi strumenti mecca-
nici e digitali hanno contribuito a far aumentare 
il numero di donne amministratrici e gerenti 
in azienda. A determinare questa evoluzione è 
stato anche il fatto che sempre più giovani donne 
scelgono istituti tecnici agrari, con una quota di 
studentesse che si è attestata nel frattempo al 30%.
E anche se ufficialmente è ancora l’uomo a pren-
dere per lo più le decisioni, spesso sono le donne 
che generano nuove fonti di introiti con forme 
di produzione e commercializzazione innovative 
(25). Questa forza innovativa è evidenziata dalle 
offerte dell’Associazione delle donne coltivatrici 
sudtirolesi: sotto al marchio “Dalle nostre mani” le 
coltivatrici organizzano corsi di cucina e panifica-
zione, buffet contadini, presentazioni di prodotti, 
corsi di bricolage e decorazione così come di giar-
dinaggio e orticoltura. In questo modo si assumo-
no la responsabilità di tramandare di generazione 
in generazione il sapere acquisito, la cultura 

1 Gli uomini e le donne gerenti hanno una responsabilità giuridico-
economica; di regola la gestione e la conduzione dell’azienda 
coincidono, ma le due funzioni possono anche essere separate.

Fig. 45: Quota di aziende agricole gestite da donne.  
(Dati: Censimento generale dell'agricoltura, 2010.  
Mappa: Eurac Research)

contadina e le tradizioni. D’altro canto, nella loro 
veste di ambasciatrici dello stile di vita rurale esse 
trasmettono il valore e le funzioni dell’agricoltu-
ra, per aumentare così l’apprezzamento pubblico 
verso questo status professionale e creare una 
maggiore consapevolezza su quanto sia importan-
te conservare l’agricoltura contadina.
Secondo l’attuale trend sociale, il rapporto tra 
coltivatore e coltivatrice sta abbandonando l’au-
toritario modello patriarcale e si muove verso una 
partnership basata sulla parità tra uomo e donna. 
Tuttavia, per molte coltivatrici altoatesine occu-
pate a tempo pieno è ancora del tutto naturale che 
la suddivisione del lavoro sia quella tradizionale: 
mentre i lavori di casa e il giardino, la cura e l’assi-
stenza ai membri della famiglia fanno parte delle 
mansioni della coltivatrice, il coltivatore è respon-
sabile dell’azienda agricola (11). Attività accesso-
rie al maso, soprattutto l’offerta “agrituristica” 
(>p.124), così come progetti di “agricoltura sociale” 
(>p.89) competono spesso alla coltivatrice (20,26), 
che qui applica le proprie abilità e competenze, ot-
tenendo così apprezzamento e creando un proprio 
campo di azione all’interno dell’azienda. Le donne 
possono così generare anche un reddito personale, 
spesso però a prezzo di un notevole carico lavora-
tivo supplementare.

PERCENTUALE DI AMMINISTRATRICI DI AZIENDE AGRICOLE 
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Agricoltura sociale  

Verena Gramm, Christian Hoffmann 

 
L’idea di offrire servizi sociali nelle fattorie è sem-
pre più importante in tutta Europa. La cosiddetta 
„agricoltura sociale“ comprende l’assistenza a 
bambini ed anziani, così come offerte di terapia 
e integrazione per persone con esigenze partico-
lari. In questo modo si affrontano le attuali sfide 
sociali come quella del cambiamento demografi-
co e dell’estraniamento degli esseri umani dalla 
natura; L’agricoltura sociale potrebbe così contra-
stare anche l’emigrazione dalle zone rurali. In Alto 
Adige questo tipo di diversificazione dell’attività 
agricola è nota almeno dall’adozione della legge 
provinciale sull’agricoltura sociale, nel giugno 
2018 (27).
Oltre ad avere effetti positivi per i diversi gruppi di 
utenti (28) e per lo sviluppo dell’area rurale (29), ci 
sono dei vantaggi anche per le famiglie contadine: 

l’agricoltura sociale può offrire loro un’ulteriore 
fonte di reddito e un nuovo, interessante ambito 
di occupazione. L’offerta va così a integrare i servi-
zi sociali forniti dalla mano pubblica. Per questo 
occorrono disposizioni normative sia per la for-
mazione e le competenze sociali degli operatori e 
delle operatrici, sia per le infrastrutture nei masi. 
In Alto Adige le aziende agricole offrono per lo più 
il servizio di assistenza all’infanzia e la “scuola al 
maso”. Le iniziative nell’ambito dell’agricoltura 
sociale sono promosse dalla Associazione delle 
donne coltivatrici sudtirolesi che nel 2006 ha co-
stituito la cooperativa sociale “Imparare - crescere 
- vivere con le contadine”. La cooperativa sociale 
ha dato lavoro nel 2017 a 106 assistenti all’infanzia 
e a 32 assistenti per anziani (30). 29 contadine han-
no offerto la “scuola al maso”(Fig. 46).

Fig. 46: Aziende agricole 
“Scuola al maso" (Dati: 
Associazione delle donne 
coltivatrici sudtirolesi 2019. 
Mappa: Eurac Research)
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nella fattoria è in Alto 
Adige l'offerta più 
frequente nell'ambito 
dell'agricoltura sociale. 
La cooperativa sociale 
"Learning - Growing - 
Living with Farm Women" 
impiega oltre 100 
'Tagesmütter'.
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PROBLEMATICHE E VALUTAZIONE 

 — Aspetti sociali: specie in un'agricoltura caratte-
rizzata da una struttura piccola e multifunzio-
nale, i carichi psico-sociali sono considerevoli 
e in parte correlati a fattori economici, come la 
necessità di un’attività a reddito accessorio o 
la mancanza di mezzi per poter incrementare 
l’efficienza della produzione; anche le aspet-
tative sociali hanno un certo peso, così come 
la pressione interna che spinge a proseguire 
l’attività per senso del dovere verso la fami-
glia, la comunità del paese in cui si vive e la 
tradizione.

 — Carico lavorativo: spesso le attività a reddito 
accessorio extra-agricole moltiplicano il carico 
lavorativo e allungano eccessivamente gli 
orari di lavoro, accettati ancora come una cosa 
naturale dalla generazione più anziana ma fre-
quente motivo per abbandonare l’agricoltura 
da parte della generazione più giovane. Anche 
la diversificazione, un’alternativa di regola pro-
mettente che offre nuovi e interessanti ambiti 
occupazionali a contadini e contadine diret-
tamente nel maso e consente di creare posti 
di lavoro nelle aree rurali, nasconde il rischio 
di un sovraccarico. Questi aspetti andrebbero 
analizzati più da vicino, per poter poi mettere a 
punto misure di sostegno mirate.

 — Successione nell’azienda familiare (maso) 
quando si tratta di lasciare in eredità il maso 
alle nuove generazioni, nelle famiglie contadi-
ne possono facilmente insorgere dei conflitti. 
In tal senso sarebbe utile poter contare su un 
organo di consulenza che affianchi il processo 
di trasferimento del maso in maniera profes-
sionale. Questo organo di consulenza potrebbe 
evidenziare anche le opportunità legate a una 
successione del maso di tipo extra-familiare, 
nel caso in cui nessun membro della famiglia 
voglia farsene carico. In altri paesi dell’arco 
alpino esistono per esempio delle piattaforme 
specializzate che mettono in contatto i conta-
dini con soggetti interessati a rilevare il maso.

 — Manodopera stagionale: soprattutto il com-
parto della frutticoltura e viticoltura dipende 

fortemente dai raccoglitori provenienti dall’e-
stero. Considerando la resilienza del settore, 
occorre riflettere per tempo su come garantire 
manodopera sufficiente anche per il futuro. 
Affinché la manodopera stagionale venga 
volentieri in Alto Adige indipendentemente 
dalla situazione nel proprio paese di origine, 
occorre garantire buone condizioni lavorative 
e abitative, tutela della salute, sicurezza e un 
salario equo e adeguato.

 — Le donne in agricoltura: malgrado negli anni 
scorsi le donne siano riuscite a valorizzare il 
proprio ruolo nel maso intraprendendo attività 
imprenditoriali innovative, le donne ammi-
nistratrici e gerenti d’impresa nell’agricoltura 
altoatesina sono ancora più rare rispetto agli 
altri paesi. Le donne sono molto poco rap-
presentate anche a livello di cariche politiche 
e organi decisionali presso i rappresentanti 
d’interessi e le associazioni. Oltre a rigidi 
modelli di ruolo e alla difficoltà di coniugare 
tali incarichi con i compiti che la donna deve 
assolvere nel maso e nella famiglia, potrebbe 
avere un peso anche il fatto che gli organi e le 
corrispondenti sfere di influenza sono struttu-
ralmente divisi per sesso.
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CIRCUITI REGIONALI: UN CASO STUDIO  
DI COLLABORAZIONE TRA AGRICOLTURA  
E TURISMO 

Christian Hoffmann, Verena Gramm

Dalla collaborazione tra agricoltura, artigianato e 
turismo possono trarre vantaggio economico tutti i 
settori; il risultato si esprime infatti nella valorizza-
zione dei prodotti agricoli locali e in una maggiore 
autenticità dell’offerta turistica. È un modello pro-
mettente: i consumatori danno sempre più impor-
tanza agli alimenti sani e al fatto di poterne seguire 
e approvare il processo di produzione; per questo 
accettano di pagare anche un prezzo superiore. 
L’agricoltura, dal suo canto, può diventare redditizia 
anche in aree critiche e dove la resa è minore. 
Dal punto di vista della sostenibilità la commercia-
lizzazione di prodotti locali attraverso partner della 
stessa zona è assolutamente positiva: filiere corte 
("a chilometro zero") fanno risparmiare energia e 
riducono le emissioni nocive per il clima.  Se il si-
stema economico contadino si guadagna una forma 
di riconoscimento, anche sotto il profilo economi-
co, può contribuire a preservare la biodiversità e 
l’eredità sociale e culturale. Un’offerta variegata di 
prodotti lavorati e trasformati a livello locale genera 
infatti posti di lavoro e aumenta il valore regio-
nale rafforzando l’identificazione culturale con il 
prodotto. La creazione di valore in una filiera corta 
consentirebbe di pagare di più i prodotti agricoli. 
In questo scenario, tra il 2014 e il 2015 l’Istituto per 
lo sviluppo regionale di Eurac Research ha condotto 
un caso studio in val Passiria che aveva come scopo 
quello di evidenziare i presupposti e le sfide di una 
cooperazione tra turismo e agricoltura. Si è proce-

duto a rilevare il potenziale di commercializzazione 
locale per i prodotti coltivati in val Passiria, così 
da mettere a punto con i gruppi d’interesse locali 
strategie per ottimizzare lo sfruttamento di questo 
potenziale e incrementare il potere economico 
della valle. Lo studio complessivo ha analizzato sia 
la collaborazione reciproca tra i coltivatori sia la 
cooperazione con il commercio e il turismo.
In una prima fase si è proceduto a stabilire, insieme 
all’associazione turistica e ai giovani agricoltori, 
quali sono i prodotti agricoli che in val Passiria 
vengono venduti direttamente, in quale quantità e 
a quale prezzo. Due cicli di sondaggi condotti nel 
2014 e nel 2015 hanno fornito riscontri dettagliati 
da parte di 27 aziende agricole, quattro imprese 
commerciali e logistiche e otto associazioni turisti-
che. È emerso che le aziende agricole erano specia-
lizzate soprattutto in prodotti lavorati e altamente 
raffinati, quindi conservabili più a lungo e più 
idonei allo stoccaggio e alla distribuzione. L’offerta 
riguardava in particolare i latticini, rappresentati 
per il 96% da formaggio e per il resto da yogurt, 
burro, ricotta/formaggio fresco e uova (Fig. 47).  
 

Domanda e offerta  
Malgrado siano di piccole dimensioni, o forse 
proprio per questa ragione, le aziende analizzate 
offrono un’ampia varietà di prodotti. La gamma 
spazia da verdura a frutta in bacche, succhi di frut-
ta e di composizione mista, insaccati affumicati, 
formaggio e latticini, vino, marmellate, chutney e 
miele biologico, a pesce, cereali e prodotti a base 
di fieno.

L’80% di questi prodotti viene già venduto diret-
tamente a clienti storici. In particolare, la ven-
dita "direttamente dal maso" funziona in modo 
eccellente. Molto viene distribuito anche attraver-
so inegozi locali al dettaglio di generi alimentari, 
mentre i mercati dei coltivatori e gli alberghi non 
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Fig. 48: Ostacoli alla lavorazione dei prodotti (sotto) e ragioni addotte contro i prodotti regionali (sopra). Quanto più le linee si allontanano 
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svolgono un ruolo particolarmente importante. 
Nel sondaggio, sia le strutture di accoglienza e 
ristorazione (8) sia gli intermediari commerciali e 
i negozi al dettaglio (4) hanno dimostrato interes-
se verso i prodotti realizzati localmente, specie 
nel caso della carne (come insaccati affumicati 
e speck) e dei prodotti per il buffet della prima 
colazione (burro, yogurt, formaggio, marmellate, 
miele biologico). 
Anche se si afferma all’unanimità che cresce la do-
manda di prodotti regionali trasformati, così poter 
aumentare i di prezzi, c’è resistenza ad ampliare 
ulteriormente la produzione. Un’importante ragio-
ne al riguardo è il fatto che gli oneri burocratici, 
tecnici e finanziari a ciò connessi sembrano essere 
eccessivamente elevati, visto che questi prodotti 
vengono considerati solo come articoli di nicchia, 
non essenziali. Ancora più determinante è l’atteg-
giamento contraddittorio di chi opera nel turismo. 
Le persone titolari di esercizi per la ristorazione 
sono consapevoli del fatto che gli ospiti apprezza-
no questi prodotti, ma temono d’altro canto che si 
potrebbero generare carenze nell’offerta, difficoltà 
di consegna oppure oscillazioni stagionali rispetto 
alla loro disponibilità.
In questo scenario c’è accordo unanime: più azien-
de agricole andrebbero stimolate a trasformare il 
proprio prodotto e i prodotti trasformati andreb-
bero venduti attraverso una cooperativa comune, 
per garantire così una qualità equilibrata e ridurre 
le difficoltà di consegna. 

Risultati del workshop "L’agricoltura incontra il 
commercio e il turismo" 
In un workshop comune i gruppi d’interesse 
hanno ricercato soluzioni costruttive per quan-
to riguarda la logistica e commercializzazione, 
riflettendo sull’ulteriore sviluppo delle iniziative 
già esistenti e mettendo a punto idee per prodotti 
e servizi innovativi. 

LOGISTICA E DISTRIBUZIONE 
Come dovrebbe essere strutturato un collegamen-
to efficiente tra azienda agricola, commercio al 
dettaglio e strutture di accoglienza e ristorazione? 
Questa era una delle domande scaturite tra i parte-
cipanti al workshop. La soluzione più praticabile è 
sembrata quella di allestire un magazzino centra-
le, cooperando con un’azienda logistica locale per 
distribuire i prodotti ai clienti. Per avviare questa 
iniziativa ci vorrebbe tuttavia un "leader locale".

COMMERCIALIZZARE I PRODOTTI DEL PROPRIO 
MASO ATTRAVERSO IL TURISMO  
Molto promettente è sembrata l’idea di una cosid-
detta "carta del gusto", nella quale sono registrati 
tutti coloro che in zona fanno vendita diretta, 

1 Groier, M.; Kirchengast, C. und Schermer, M. (2008) Auf dem 
Weg zur Bioregion. Ergebnisse, Erfahrungen und Reflexionen aus 
einem Aktionsforschungsprojekt. Forschungsbericht Nr. 61. Wien: 
Bundesanstalt für Bergbauernfragen

Quelle 

insieme a informazioni sui loro prodotti. Questa 
carta andrebbe consegnata agli ospiti insieme a un 
buono acquisto come dono di benvenuto, stimo-
landoli così a visitare i masi per convincersi della 
qualità dei prodotti. Gli ospiti non solo usereb-
bero il buono, ma acquisterebbero ancora di più. 
Inoltre in questo modo i visitatori imparerebbero 
a conoscere le aziende agricole che vivono di tradi-
zioni secolari e si dedicano alla cura del paesag-
gio alpino, ricevendo così lo stimolo a sostenere 
queste realtà.

MANIFESTAZIONI E SERVIZI INNOVATIVI
La voglia di autenticità da parte degli ospiti 
potrebbe essere soddisfatta non solo da specia-
lità culinarie, ma anche da servizi ed eventi che 
consentono di sperimentare l’artigianato e la vita 
contadina. Per questo nell’ambito del workshop 
si è suggerito di organizzare, insieme all’associa-
zione turistica o direttamente negli alberghi, corsi 
di giardinaggio, dimostrazioni di come si lavora il 
formaggio o di come si preparano ricette tipiche 
altoatesine, conferenze, visite guidate o iniziative 
per sperimentare il lavoro al maso, attività didatti-
che o degustazioni.  

Conclusioni
Malgrado i gruppi d’interesse abbiano un approc-
cio positivo al tema dei prodotti regionali, e singo-
le realtà nel settore agricolo e turistico già collabo-
rino con successo, trasferire questa strategia alla 
realtà di una intera valle è tuttavia complesso e 
controverso. A ostacolare questo processo sono ad 
esempio la discontinuità nell’offerta o la qualità 
altalenante; inoltre manca (ancora) la fiducia tra i 
partner, una buona dose di flessibilità e proposte 
di soluzioni creative. Esempi come "100% Valpo-
schiavo" in Svizzera o le bioregioni in Austria (1) 
mostrano tuttavia che queste iniziative possono 
avere successo. A fare la differenza non è solo la 
motivazione ma anche il fatto che un circuito di 
"leader locali" si prende la responsabilità di porta-
re avanti questa idea. 
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Il concetto di sostenibilità è così intimamente 
legato all’ecologia che non è semplice trattare gli 
altri due temi cardine – società ed economia – in 
modo separato. Il focus tuttavia va qui concentrato 
soprattutto sull’aspetto economico, senza ignorare 
del tutto i fattori ecologici e sociali. Per mostrare 
come l’agricoltura altoatesina si pone rispetto alla 
sostenibilità economica, occorre dare una risposta 
a tre domande.

 — Le aziende agricole godono di un solido finan-
ziamento, così da sostenersi in modo stabile 
nel medio periodo? Non essere sostenibili 
significherebbe in questo caso andare incontro 
a un indebitamento problematico o rinuncia-
re a investimenti necessari per mancanza di 
copertura dalle entrate correnti.

 — Le entrate sono sufficienti a coprire i costi da 
sostenere e gli ammortamenti, avanzando 
anche un utile netto a ricompensa della mano-
dopera familiare, così da sostenere la famiglia 
e rendere appetibile il maso come eredità da 
lasciare alla generazione successiva?

 — Il maso dispone di riserve a sufficienza per 
colmare le abituali oscillazioni in agricoltura, 
legate al raccolto e ai prezzi dei prodotti, e per 
superare eventi straordinari come le epidemie 
che attaccano coltivazioni, animali ed esseri 
umani?

Sono tutti quesiti di difficile risposta per il settore 
agricolo, e questo per diversi motivi.
La sfida maggiore sta nell’integrazione dei redditi 
all’interno delle aziende familiari contadine, un’o-
perazione piuttosto complessa sotto diversi punti 
di vista: introiti principali e secondari, attività di 
agriturismo e accessorie si presentano nelle più 
svariate combinazioni e influiscono in maniera 
decisiva sulla stabilità economica dell’azienda 
agricola e della famiglia contadina. In questo rap-
porto possiamo considerare solo gli aspetti dell’a-
zienda agricola nel senso più stretto del termine.
Un’ulteriore difficoltà si riscontra nel fatto che 
in un’azienda agricola i processi imprenditoriali 

e la vita privata sono maggiormente intercon-
nessi rispetto ad altri settori. Edifici usati sia per 
la produzione che per vivere, spese di ammorta-
mento, il consumo dei prodotti propri e strumenti 
di produzione usati anche per la vita privata (ad 
esempio l’energia elettrica) non sono l’eccezione, 
ma la regola. Queste componenti non si possono 
separare nettamente e svolgono un ruolo impor-
tante per la qualità della vita nel maso.
Inoltre la produzione di beni pubblici (come la 
protezione del suolo, la biodiversità o l’estetica del 
paesaggio) non hanno un proprio prezzo di mer-
cato e non possono essere compensati, o possono 
esserlo solo forfettariamente tramite sovvenzioni. 
Proprio questo aspetto è di particolare impor-
tanza, poiché un settore agricolo che non svolge 
un’attività economica sostenibile non è in grado 
di fornire questo genere di prestazioni di pubbli-
ca utilità. In questo caso però sovvenzioni e altri 
regolamenti speciali per l’agricoltura non sono 
accolti con favore dalla società. 
Nell’ambito di un rapporto sulla sostenibilità di 
un’intera regione si può, com’è naturale, ana-
lizzare solo la sostenibilità "media", mentre la 
situazione concreta può divergere notevolmente 
da azienda ad azienda. Di conseguenza un settore 
economicamente sostenibile deve senz’altro pre-
vedere anche continui adattamenti strutturali.

L’agricoltura altoatesina: una 
prima analisi dei dati contabili

Thomas Marsoner, Gottfried Tappeiner

L’agricoltura, di regola, non è soggetta all’obbligo 
di una contabilità ordinaria o anche solo sempli-
ficata. Manca inoltre in larga misura un sistema 
contabile interno. Per tali motivi i dati sulla 
situazione economica di un settore così importan-
te per l’Alto Adige mancano sorprendentemente 
di sistematicità e completezza. La migliore base 
disponibile è costituita dai dati contabili della rete 
d’informazione contabile agricola (RICA), conte-
nente i dati di 330 imprese altoatesine a rappre-
sentanza delle aziende che hanno nell’agricoltura 
la loro attività principale. Sulla base di queste 
informazioni occorre dare risposta ai quesiti posti 
nell’introduzione: le aziende possono contare su 
un solido finanziamento? Le entrate sono suffi-
cienti? Il maso dispone delle riserve necessarie? 
I dati contenuti in questo capitolo si riferiscono 
sempre alle aziende rappresentate nella RICA. 

Sostenibilità 
economica 
dell’agricoltura

Rete di Informazione Contabile Agricola
La rete d’informazione contabile agricola (RICA) 
è un sistema europeo con cui, attraverso rile-
vamenti a campione condotti annualmente, si 
registrano i dati contabili di aziende agricole in 
grado di gestire un’attività lucrativa principale. 
Sulla scorta di questi dati l’Unione europea 
monitora i redditi e le attività commerciali delle 
aziende agricole, per analizzare le ripercussioni 
della politica agricola comunitaria sui diversi 
settori agricoli e le tipologie di imprese nei paesi 
membri. Nel complesso il sistema rileva i dati di 
82.737 aziende in Europa, di cui 10.057 italiane. 
Tra queste, circa 330 aziende con sede in Alto 
Adige sono a rappresentare le 12.900 aziende 
agricole della provincia. Il campione non è il 
frutto di un semplice campionamento casuale. 
Le aziende, piuttosto, vengono selezionate in 
base alla dimensione e alla tipologia (1). I dati 
più recenti sono quelli riferiti all’anno 2017. Pur-
troppo, dei dati disponibili vengono pubblicate 
solo le medie e non gli indicatori diretti della 
dispersione, così che i margini di errore degli 
indici possono essere determinati solo in modo 
approssimativo (vedi a tal proposito quanto 
affermato nel testo). I dati si possono consultare 
al link: http://ec.europa.eu/agriculture/rica/da-
tabase/database_de.cfm
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Stabilità finanziaria
Secondo la RICA l’azienda agricola media in Alto 
Adige coltiva una superficie agricola utile di 9,92 
ha. Di questa il 4% è costituito da terreno semina-
tivo, il 16% da colture permanenti e l’80% da prati. 
Poco meno di 3 ha sono terreni in concessione 
o locazione. L’impegno lavorativo medio è pari 
a un totale di 1,38 unità di lavoro annue (ETP). Il 
patrimonio zootecnico totale di un’azienda media 
è di 10,64 unità di bestiame adulto (composto 
dall’equivalente di 9 bovini, 1,5 caprini e ovini e 8 
avicoli). 
Se si osserva il bilancio di un’azienda agricola 
altoatesina rappresentativa, si può constatare che 
essa gode di solide basi finanziarie: il capitale 
fisso è quasi l’80% del capitale totale e si com-
pone sostanzialmente di suolo e terreno (73%) e 
stabili agricoli (16%), che vanno a comporre le voci 
patrimoniali più consistenti. Il capitale circolante, 
sorprendentemente pari al 20% del capitale totale, 
è costituito per oltre il 90% da quote e partecipa-
zioni, crediti a breve termine e denaro liquido. 

Dal punto di vista della sostenibilità la quota di 
capitale proprio è di particolare importanza. Con 
oltre il 95% essa rappresenta un valore molto ele-
vato, mentre al contrario le passività sono estre-
mamente basse (poco più del 4%). L’agricoltura 
è sicuramente un caso particolare, poiché suolo 
e terreno vengono quasi sempre ereditati e non 
acquistati ed è possibile che non tutte le passività 
all’interno della famiglia vengano iscritte a bilan-
cio. Del resto, non vi sono o quasi altri comparti 
che vantino una quota così bassa di capitale terzo. 
Se le passività vengono riferite soltanto al capitale 
circolante, ai fabbricati e ai macchinari, la quota 
rappresenta il 10% delle voci patrimoniali, confer-

mando così una volta di più la solidità delle basi 
finanziarie. Anche l’analisi disgiunta per orien-
tamento aziendale e classi di dimensione porta 
allo stesso risultato. È pur vero che si riscontrano 
piccole differenze, ma queste, nella sostanza, 
non sono rilevanti. Anche qui il finanziamento è 
solido.

Leggermente diversa è la situazione se si considera 
l’andamento temporale dell’indicatore corrispon-
dente. Qui, negli ultimi dieci anni si osserva un 
netto incremento delle passività in frutticoltura e 
viticoltura. Anche se la quota di capitale terzo non 
è molto elevata (14%), essa corrisponde tuttavia 
alla somma del valore degli stabili agricoli e dei 
macchinari. La causa di questo andamento non 
si può identificare guardando le cifre, inoltre il 
«capitale circolante diverso» è una voce mista 
piuttosto nebulosa in quanto contiene sia liqui-
dità che quote di cooperative e crediti a breve 
termine; questo impedisce una valutazione diretta 
della situazione. In linea di principio l’aumento 
di passività potrebbe indicare una nuova spinta 
d’investimento scaturita da agevolazioni fiscali, 
tassi d’interesse favorevoli o nuove tecnologie (ad 
esempio nuovi macchinari per la raccolta) oppure 
da un cambio generazionale. Sulla base delle 
informazioni disponibili non si può tuttavia de-
terminare se questo trend si rifletterà in maniera 
positiva o negativa sulla sostenibilità economica.

PASSIVITÀ / CAPITALE CIRCOLANTE, FABBRICATI, MACCHINARI

Fig. 49 Evoluzione 
temporale delle passività 
con riferimento a capitale 
circolante, fabbricati 
e macchinari (medie 
triennali) secondo 
l’orientamento aziendale 
(Dati: RICA 2020. 
Elaborazione: Eurac 
Research)
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18,8% 28,5% 12,3% 14,8% 19,2% 21,2%

Capitale 
totale

Vengono considerate solo le atti-
vità di proprietà. Gli indicatori di 
capitale si basano sul valore delle 
diverse voci attive dell’inventario 

finale
= capitale fisso + capitale variabile.

100% 100% 100% 100% 100% 100%

Passività totali
Valore finale d’inventario di tutti 
i mutui (a breve, medio e lungo 
termine) ancora da estinguere.

3,9% 6,3% 2,3% 2,2% 4,3% 4,7%

Capitale 
proprio

= capitale totale - passività. 96,1% 93,7% 97,7% 97,8% 95,8% 95,3%

Tab. 4:  Indici di bilancio (calcoli su media 2015-2017). (Dati: RICA 2020)

Fig.51 Distribuzione della produzione lorda totale delle aziende agricole rappresentate nella RICA (Dati: RICA 2020. 
Elaborazione: Eurac Research)

Se si vuole analizzare la situazione economica 
delle aziende in maniera più differenziata, occorre 
esaminare anche il tasso d’interesse sulle passività 
e sugli ammortamenti. Il primo fornisce un’indi-
cazione sulla valutazione della solvibilità da parte 
delle banche, mentre il secondo permette di rico-
noscere se le voci patrimoniali sono rappresentate 
da ammortamenti troppo prolungati nel tempo e 
quindi in maniera eccessivamente “positiva”. Nel 
complesso gli interessi versati (tra lo 0,8% e l’1,3% 
della produzione agricola lorda) non rappresenta-
no un fattore di costo rilevante. Se si pongono in 
relazione le passività con il carico degli interessi 
iscritto a bilancio si ottiene un tasso d’interesse 
medio implicito del 2,6%, che riflette i tassi d’in-
teressi piuttosto favorevoli registrati negli anni 
2015-2017. Attualmente (2020) essi sono ancora 
più vantaggiosi. La percentuale esigua del carico 
d’interessi rispetto al valore della produzione for-
nisce anche una prima indicazione sulla stabilità 
economica: un incremento dei tassi dell’1-2% 
sarebbe infatti dannoso, ma non compromettereb-

be l’esistenza dell’azienda. Rispetto a ciò un tale 
incremento toccherebbe molto di più le aziende 
del settore turistico, che spesso detengono una 
capitale di terzi superiore al 60%.  
Se si raffronta la quota di capitale proprio delle 
aziende che si occupano di frutticoltura e viticol-
tura in Alto Adige e in Trentino questa percentuale 
sarebbe molto più elevata nelle seconde (99%), 
mentre se si raffronta la stessa quota tra le aziende 
di allevamento di bestiame con quelle austriache, 
sarebbe più elevata in Alto Adige. 

Produzione – Costi - Proventi
Il raffronto tra oneri e proventi annui fornisce 
un’indicazione sul successo o il fallimento di 
un’azienda (2). 
La produzione totale lorda agricola, cioè la somma 
di tutti i prodotti vegetali, animali e diversi (ad 
esempio i servizi) delle aziende considerate am-
monta, in base ai dati disponibili, a 970 milioni di 
euro in media nel triennio 2015-2017. La figura 51 
mostra la composizione della produzione lorda:
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Se si analizzano i dati ricavati dalla rete d’informa-
zione delle contabilità agricole si constata che il 
cash flow (entrate - uscite) in tutti i settori (reddito 
lordo d’esercizio - salari versati - affitti pagati) è 
positivo. Si attesta a circa il 50% ed è quindi pros-
simo al contributo di copertura (proventi - costi 
variabili). Il fatto che questo valore sia positivo è 
una condizione necessaria ma non sufficiente per 
la sostenibilità economica. 
Da un’analisi degli ammortamenti risulta che si 
applica una durata media di ammortamento di 19 
anni, quindi ben al di sotto della durata matema-
tica di 23 anni (ricavata dal rapporto tra valori pa-
trimoniali e relativa durata di ammortamento). In 
questo modo il reddito d’esercizio netto, compreso 
tra il 34% e il 43% della produzione complessiva 
lorda, può essere interpretato come gravabile. 
Per la sostenibilità economica il risultato d’eser-
cizio netto costituisce un parametro importante, 
poiché deve coprire la remunerazione del capi-
tale proprio, la propria prestazione lavorativa e il 
rischio imprenditoriale. Se per la remunerazione 
si ipotizza un valore pari a 0 (presupponendo che 
questo venga coperto dall’incremento di valore 
degli immobili) e si ignora al momento quello che 
è il rischio imprenditoriale, è possibile calcolare 
la retribuzione di ogni ora di lavoro prestato. Il va-
lore monetario deve essere inteso come “superlor-
do”, poiché da questo vanno ancora detratti tutti 
i pagamenti – come la cassa malati e i contributi 
pensionistici.
Gli utili netti per ogni ora di lavoro prestato sono 
piuttosto bassi, cosa che – se si analizzano unica-
mente i dati tralasciando altri aspetti del tenore 

di vita e possibili entrate secondarie – deve essere 
giudicata come assolutamente non sostenibile e 
in parte addirittura pregiudizievole per la soprav-
vivenza. 
Anche nel più favorevole dei casi – quello delle 
grandi aziende – con una prestazione lavorativa 
teorica di 2000 ore si arriva a un salario annuo 
totale di poco meno di 36.000 euro. E questo, dal 
punto di vista della sostenibilità economica, è 
un risultato assolutamente scarso. Nell’industria 
lattiero-casearia il salario annuo equiparabile sa-
rebbe addirittura di soli 19.000 euro, di cui il 50% 
riconducibile a sovvenzioni nette. Tuttavia, questi 
dati non sono sufficienti a valutare la situazione 
economica. Contano anche il tenore di vita e le 
entrate supplementari della famiglia contadina. 
Così, ad esempio, molte latterie non sono attività 
primarie, ma secondarie o accessorie per i relativi 
gestori. In altri masi più membri della famiglia 
lavorano altrove e guadagnano quindi di più. In 
entrambi i casi la famiglia riesce a raggiungere un 
reddito che consente uno standard di vita accet-
tabile, anche se non tutte le prestazioni vengono 
compensate da costi opportunità.
In ogni caso manca al momento una base di dati 
affidabile che fornisca indicazioni sulle condi-
zioni di lavoro e di vita nei singoli settori tale 
da poter rilevare e valutare l’effettiva situazione 
economica.
Questi aspetti ci invitano a una certa cautela 
nell’interpretare i dati. Va osservato che per un’a-
nalisi globale sulla sostenibilità c’è ancora bisogno 
di compiere parecchie ricerche (e non solo per 
l’Alto Adige).
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Tab. 5: Indicatori del conto profitti e perdite (calcolati dai valori medi del triennio 2015-2017). Calcolo del reddito d’esercizio netto (in 
grassetto i risultati intermedi, in carattere standard le cifre aggiunte, in rosso quelle sottratte). (Dati: RICA 2020. Elaborazione: Eurac 
Research)

Parametro Descrizione Totale
Frutti-
viticol-

tura

Industria 
lattiero-
casearia

Piccole 
aziende

(<25.000€)

Medie azi-
ende

(25000 – 
50000€)

Grandi 
aziende

(>50.000€)

Produzione 
 complessiva lorda

Totale della produzione 
lorda vegetale, animale e 

diversa
100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

Totale anticipo di 
prestazioni

Costi specifici e costi comu-
ni correlati alla produzione 

dell’esercizio finanziario
38,7% 23,3% 56,8% 42,7% 41,5% 34,6%

Saldo da aiuti operativi 
e IVA d’esercizio

Aiuti su transazioni correnti 
dell'azienda (esclusi aiuti 

agli investimenti)
7,0% 0,0% 14,6% 11,8% 8,0% 3,9%

Imposte e tasse
Imposte e tasse d’esercizio 
e imposte fondiarie e oneri 

simili
5,9% 6,4% 5,4% 6,4% 5,7% 5,8%

Reddito lordo 
d’esercizio

Produzione lorda - anticipi 
su prestazioni + saldo per 
aiuti operativi e imposte 

d’esercizio

62,4% 70,3% 52,4% 62,7% 60,8% 63,5%

Ammortamenti

Deprezzamento dei beni 
d’investimento determinato 
a livello tecnico-contabile 

nel corso dell’esercizio 
finanziario

13,5% 10,7% 15,7% 19,9% 12,9% 11,1%

Reddito d’esercizio
 (creazione di valore 

netto)

Rappresenta la remu-
nerazione dei fattori di 
produzione fissi (lavoro, 

suolo e capitale)

48,9% 59,6% 36,7% 42,8% 47,9% 52,5%

Saldo da aiuti agli 
investimenti 

& imposte su investi-
menti

Saldo ricavato dagli aiuti e 
dalle imposte su transazioni 

diverse da quelle correnti
2,3% 1,9% 3,2% 2,5% 2,3% 2,2%

Salari versati
Salari e contributi sociali 

(nonché assicurazioni) per 
la manodopera salariata

8,2% 14,4% 0,8% 4,3% 6,9% 10,9%

Affitto pagato
Affitto pagato per terre 
e stabili agricoli e spese 

accessorie
0,7% 0,8% 0,6% 0,4% 0,4% 1,1%

Interessi pagati
Interessi e costi di finanzia-

mento per i prestiti
1,0% 1,3% 0,8% 0,8% 1,1% 1,0%

Nettobetriebs-
einkommen

Rappresenta la retribu-
zione di tutti i fattori di 
produzione fissi (lavoro, 
suolo e capitale) e del 
rischio imprenditori-
ale (perdite / profitti) 

nell’esercizio finanziario

40,7% 44,5% 37,7% 39,4% 41,4% 41,0%

UTILE NETTO PER ORA DI LAVORO PRESTATO ESCLUSO LAVORO ESTERNO

€/h
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Sovvenzioni e imposte
Le aziende agricole ricevono due tipi di aiuti: 
da un lato sovvenzioni per l’esercizio corrente, 
dall’altro agevolazioni per gli investimenti. Questi 
versamenti, insieme, corrispondono al 9,3% del 
valore della produzione complessiva lorda. Questa 
quota è ben al di sotto del valore “percepito” 
dall’opinione pubblica e dall’immagine di un’agri-
coltura “sovvenzionata”, quindi economicamente 
non sostenibile, come emerge ripetutamente nel 
dibattito pubblico. Qui tuttavia non si prendo-
no in considerazione le sovvenzioni ad aziende 
sovraordinate come le cooperative e le attività 
generiche che generano costi ma non comportano 
versamenti all’agricoltura. Inoltre mancano na-
turalmente tutte le spese per interventi diretti sul 
mercato. Non tutte le prestazioni pubbliche rese 
all’agricoltura vengono rappresentate in bilancio 
attraverso le sovvenzioni. D’altro canto, un’analisi 
dei bilanci non mostra neppure gli effetti esterni 
dell’agricoltura (sia positivi che negativi) che in 
ultima istanza costituiscono la motivazione per 
cui un settore viene sovvenzionato.
Se tuttavia si considera la ripartizione del reddito, 
si osserva chiaramente come le aziende, anche 
quelle con una superficie agricola utilizzata (Sau) 
superiore a 2 ha, spesso possono essere gestite 
solo come attività lucrativa secondaria, poiché il 
solo reddito agricolo non basterebbe per mante-
nere le famiglie. Se questa sia o meno una forma 
di gestione stabile è un quesito da tempo contro-
verso, che si traduce alla fine in una questione più 
sociologica e culturale che economica (3). Questo 
perché, in ultima istanza, le sovvenzioni hanno 
bisogno di essere accettate a livello sociale.

La maggior parte delle sovvenzioni viene fatta 
confluire – secondo la quota di produzione com-
plessiva lorda – nelle aziende lattiero-casearie 
e nelle piccole imprese, così come stabilito dai 
principi della politica agricola dell’Alto Adige. Nel 
lungo periodo si renderà necessario un contrat-
to sociale in cui sia fissato ciò che l’agricoltura 
è disposta a fare e quale indennizzo la società 
deve riconoscerle per questo. Un tale “contratto” 
sarebbe un importante fattore di stabilizzazione 
e quindi un pilastro essenziale per un’agricoltura 
alpina economicamente sostenibile. 
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Stabilità in caso di imprevisti 
Le aziende agricole dell’Alto Adige sono media-
mente abbastanza resistenti verso i fattori d’in-
fluenza esterni improvvisi. Anche se il quadro po-
litico potrebbe essere decisamente più trasparente 
e a lungo termine, la struttura del finanziamento 
risulta comunque stabile. I proventi non consen-
tono nella gran parte dei casi di costituire delle 
riserve, ma la redditività è mediamente ottima 
rispetto a regioni e paesi confinanti. A contribuire 
alla stabilità concorre anche il fatto che la parte di 
costi con effetto sulle uscite è relativamente bassa, 
poiché il fondo e gli immobili sono di proprietà e 
gran parte del lavoro viene prestata da manodope-
ra interna alla famiglia.  
L’aspetto più sostanziale della capacità di resiste-
re a imprevisti esterni è tuttavia rappresentato 
dall’integrazione reddituale delle componenti 
agricole nel reddito della famiglia. Se il reddito 
agricolo rappresenta solo una parte delle entra-
te familiari, il bilancio risulta stabile grazie alla 
diversificazione. Ciò vale del resto anche in senso 
opposto: un bilancio familiare che ricava una 
parte del proprio reddito dall’agricoltura è più 
sicuro anche rispetto al venir meno di una fonte di 
reddito esterna all’azienda.  
I rapporti tra redditi veri e propri sono tuttavia 
così variegati e nel contempo così poco studiati 
che non è possibile esprimersi in maniera affida-
bile. 
Alcuni di questi aspetti tuttavia diventano più 
chiari se ci si rivolge in dettaglio ai due orienta-
menti principali dell’agricoltura altoatesina: le 
colture permanenti di frutta e vite e la foraggicol-
tura. 

Fig.53 Quota percentuale di sovvenzioni alla produzione complessiva lorda nelle aziende registrate in 
RICA (Dati: RICA 2020. Elaborazione: Eurac Research)

Fig.54 Sovvenzioni per l’azienda media altoatesina registrata nella RICA (Dati: RICA 
2020. Elaborazione: Eurac Research)
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Frutti-viticoltura 

Jutta Staffler, Verena Gramm,
Christian Hoffmann

La frutti-viticoltura svolge un ruolo essenziale 
nell’agricoltura altoatesina. Nel complesso crea il 
60% del valore agricolo (4). Aziende specializzate 
in queste due attività gestiscono circa l’11% della 
superficie agricola utile, soprattutto nel distretto 
Oltradige-Bassa Atesina, nella vallata compresa 
tra Bolzano e Merano, in val Venosta e nella valle 
dell’Isarco. 
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Struttura aziendale
Attualmente un’azienda altoatesina che si dedica 
alla coltivazione delle mele lo fa in media su un 
terreno di 2,55 ha; negli ultimi 30 anni questa su-
perficie media è cresciuta leggermente. Il numero 
delle aziende che operavano in frutticoltura tra il 
1980 e il 2010 è invece sceso dell’11,4%, passando 
da 8.215 a 7.278 (Fig. 55).

Fig. 55 Andamento degli indici 
di comparabilità agricola e delle 
dimensioni aziendali nella coltivazione 
delle mele in Alto Adige. (Dati: 
Censimento generale dell’agricoltura 
1982-2010. Elaborazione: Eurac 
Research)

Fig. 56 Andamento dei terreni 
coltivati e dei raccolti nella 
coltivazione delle mele (Dati: 
Censimento dell'agricoltura 
1982-2010, Camera di Commercio 
2018, ASTAT - Istituto Nazionale di 
Statistica 2018. Elaborazione: Eurac 
Research)
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Alla fine del 2017 un’azienda vinicola altoatesina 
coltivava mediamente una superficie di 1,1 ha. Dal 
1990 al 2000 il numero delle aziende vinicole è 
sceso del 4,3%. Negli ultimi 15 anni i coefficienti 
d’esercizio sono rimasti costanti, i vigneti invece 
sono cresciuti nello stesso periodo del 10% (Fig. 
57).
Secondo le relazioni agrarie e forestali e tutti i cen-
simenti agricoli compiuti ogni dieci anni, dal 2000 
i vigneti sono cresciuti del 15,8% a seguito di con-
versioni dei terreni e nuove piantagioni. L’incre-
mento delle superfici è stato notevole soprattutto 
fino al 2004 (103,5 ha/anno). Successivamente le 
aree dedicate a vigneto sono ulteriormente cre-
sciute a un livello medio costante di 24,9 ha/anno. 
Dal 2016, la superficie viticola esistente può essere 
aumentata dell’1% all’anno, il che corrisponde a 
un aumento annuale di circa 55 ettari.
In viticoltura la quantità di grappoli sul vitigno 
viene appositamente ridotta per ottenere un’eleva-
ta qualità del prodotto finale. In media il raccolto 
annuo degli ultimi dieci anni è stato di 320.000 hl, 
mentre negli anni Ottanta si attestava ancora sopra 
i 500.000 hl (6).

Se per gli anni passati si compie un confronto tra 
superficie investita a melo e rese ottenute (Fig. 
56) si osserva che il raccolto è aumentato notevol-
mente, a partire dal 1990: in media di circa l’1,8% 
all’anno. In 27 anni si è arrivati dunque a una 
crescita complessiva di oltre il 58%. In futuro si 
prevede un’ulteriore aumento della coltivazione 
intensiva, dovuta al passaggio a nuovi sistemi 
di piantagione (migliore sfruttamento della luce 
grazie a forme d’albero pluriramificate). Oltre alle 
quantità di raccolto aumenterà ulteriormente 
anche il grado di meccanizzazione degli impianti, 
magari attraverso l’impiego di raccoglitori robot 
e macchinari per la potatura e lo sfrondamento 
(5). Se in futuro si avranno nuove piantagioni di 
varietà con migliori caratteristiche di resistenza 
ma rese consistentemente più esigue, ci si dovrà 
attendere una quantità di raccolto totale invariata 
o leggermente in ribasso. Esattamente come ci si 
dovrà aspettare che una vasta conversione del ter-
reno a forme economiche ecologiche porti a una 
riduzione della quantità totale del raccolto.
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Tipologie di attività lucrativa 
Oltre la metà (54,6%) delle aziende frutti-viticole 
specializzate (= aziende specializzate in colture 
permanenti) viene gestita come attività lucrati-
va secondaria – in agricoltura la quota totale di 
aziende a reddito secondario è del 41%. Le aziende 
a reddito principale specializzate in colture 
permanenti sono il 38,6%, quasi la stessa percen-
tuale che si registra nelle aziende agricole prese 
complessivamente. Nel comparto delle aziende 
prevalenti [1] si registra solo il 6,8% delle aziende 
specializzate in colture permanenti. Nel comples-
so in agricoltura rappresentano il 20% (7). Il modo 
di gestire l’azienda dipende in primis dall’esten-
sione del terreno, dall’impegno lavorativo e dal 
reddito che se ne può trarre. Questo influenza la 
diversificazione dei rischi e quindi la resilienza 
dei redditi da lavoro dei famigliari.
In caso di mancate produzioni, o di una caduta dei 
prezzi dei prodotti agricoli, le famiglie dei colti-
vatori che gestiscono aziende a reddito principale 
specializzate in frutti-viticoltura (38,6%) sono 
totalmente esposte ai rischi del mercato e a quelli 
naturali. Le famiglie che invece, per raggiunge-
re un reddito familiare sufficientemente alto, 
svolgono anche un’attività extra-agricola a reddito 
prevalente (6,8%) o accessorio (54,6%) sono più 
flessibili e ammortizzano meglio un’eventuale 
crisi.  

1  Ciò significa che chi è a capo dell’azienda oppure il coniuge svolge 
un’attività extra-agricola che richiede un impegno di tempo minore 
rispetto a quello dedicato all’azienda agricola.

Fig. 57 Andamento degli indici di comparabilità 
agricola e delle dimensioni aziendali in 
viticoltura. (Dati: Censimento generale 
dell’agricoltura 1982-2010. Elaborazione: Eurac 
Research)

Terreni occupati da coltivazioni frutti-viticole 
ecologiche
Negli anni passati sia il numero delle aziende a 
produzione ecologica sia l’estensione dei terreni 
coltivati secondo criteri ecologici sono aumen-
tati in modo costante. Alla fine del 2019 in Alto 
Adige il 13,5% delle superfici coltivate a pomacee 
e il 7,7% dei vigneti erano gestiti secondo sistemi 
ecologici (6).

BOX 

Diversificazione - uno studio dalla 
 Svizzera
Sulla base dell’andamento delle società sviz-
zere di contabilità nel periodo 2011 -2014, uno 
studio giunge alla conclusione, che i redditi 
agricoli da produzione di materie prime sta-
gnano, mentre il reddito ottenuto da attività 
a basso livello diversificate in verticale cresce 
leggermente (8). Notevoli incrementi reddi-
tuali vengono invece registrati solo in caso 
di redditi extra-agricoli. Anche se il sistema 
agrario svizzero è comparabile con le strut-
ture agricole altoatesine al massimo per le 
similitudini topografiche esistenti, le società 
di contabilità svizzere che sono state prese 
in esame nel periodo 2014-2011 delineano, 
malgrado le condizioni quadro divergenti, 
l’evoluzione che avranno in futuro i redditi 
familiari agricoli. Una diversificazione o la 
conversione in un’azienda agricola a reddito 
accessorio non significa quindi la cessazione 
dell’attività aziendale, ma un passo intelligen-
te verso l’ottimizzazione del reddito familiare.
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scita costante della resa per ettaro. A questo punto 
si pone però il problema che i costi pieni reali per 
ettaro (linea verde) nella coltivazione delle mele 
crescono maggiormente rispetto ai ricavi reali per 
ettaro (12), ragione per la quale nel lungo periodo 
i margini di guadagno si potrebbero azzerare o 
addirittura diventare negativi.
Le aziende a conduzione familiare esercitano un 
importante effetto ammortizzante contro questo 
crescente incremento dei costi. Queste imprese 
infatti spesso non considerano nelle loro stime 
di costo costi come il lavoro prestato dai familia-
ri e “non retribuito”, interessi che maturano sul 
capitale fondiario oppure gli ammortamenti. Di 
regola le aziende si concentrano sui costi diretti 
correnti. Con la sola esclusione della manodopera 
familiare non retribuita, nel 2018 i costi pieni per 
ettaro – puramente teorici - si sarebbero ridotti di 
5.500 €/ha (Fig. 59, calcolo interno basato su 13). 
Questa interpretazione eccessivamente positiva 
dei risultati d’esercizio porta molte aziende a man-
tenere questo modello di business proseguendo 
negli investimenti.

Costi e ricavi nella coltivazione delle mele 
I mercati concorrenti e i grossisti internazionali 
mettono sotto pressione le cooperative ortofrutti-
cole altoatesine. Per poter gestire in maniera più 
flessibile la pressione del mercato e le quantità di 
vendita, il Consorzio Mela Alto Adige costruisce 
una rete di distribuzione possibilmente diversifi-
cata a livello globale fino a raggiungere le destina-
zioni più esotiche, come successo ultimamente 
con il Vietnam (11).
Finora il sistema ha funzionato in modo eccel-
lente. Tuttavia, è giunto il momento di adeguare 
il management alle sfide del futuro. Lo dimostra 
anche il fatto che i costi marginali si stanno avvi-
cinando agli utili marginali, come illustrato nella 
Fig. 59. Il settore si trova ancora a combattere i 
prezzi alla produzione reali in calo tra il 1990 e il 
2016 (Fig. 59, linea arancione tratteggiata). La ri-
conversione varietale e l’incremento della qualità, 
ma soprattutto le innovazioni tecniche volte a ren-
dere più efficiente la produzione e più intensivo il 
sistema di coltivazione hanno generato ricavi per 
ettaro reali più elevati (linea blu) dovuti a una cre-

Produttività 
La produzione standard vinicola specializzata è 
più elevata rispetto a quella frutticola specializzata 
sia in termini di superficie che di tempo di lavoro 
impiegato. 
Questo succede perché dopo gli scandali che han-
no travolto il settore vinicolo in Austria e in Italia 
più di 30 anni fa, il comparto è passato da una 
coltivazione indifferenziata a una produzione al-
tamente professionale di vino di qualità. Da allora, 
grazie a una coerente opera di regolamentazione, 
la resa a ettaro per ciascuna tipologia di vino viene 
disciplinata, al fine di ottenere vini rossi e bianchi 
di alta qualità e quindi ricavi conseguentemente 
maggiori sul mercato. La strategia di voler puntare 
sulla qualità e di mantenere così l’onere dei costi 
totali più o meno costante (Fig. 58) ha portato a un 
incremento della produzione standard per ettaro. 
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Fig. 58: Quota percentuale di aziende, superficie agricola utile, giornate di lavoro, produzione standard di aziende frutti-
viticole rispetto all’intera agricoltura altoatesina nell’anno 2010. (Dati: ASTAT. Elaborazione: Eurac Research) 

Fig. 59: Andamento dei ricavi per ettaro [€/ha], dei prezzi alla produzione [cent. €/kg] e dei costi pieni (diretti + calcolatori) [€/ha] 
nella coltivazione delle mele, valori reali (al netto dell’inflazione). (Dati: Censimento generale dell'agricoltura 1982-2010, Camera di 
commercio, Raiffeisenverband Südtirol,  Centro di consulenza per la fruttiviticoltura dell'Alto Adige. Elaborazione: Eurac Research)

 

20

30

40

50

60

70

80

90

100

110

120

5000

10000

15000

20000

25000

30000

35000

40000

19
90

19
91

19
92

19
93

19
94

19
95

19
96

19
97

19
98

19
99

20
0

0
20

0
1

20
0

2
20

0
3

20
0

4
20

0
5

20
0

6
20

0
7

20
0

8
20

0
9

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
16

20
17

20
18

€-
ce

nt
/k

g

€
/h

a
Ricavi [€/ha] Costi pieni  [€/ha] Prezzi alla produzione [€ - cent/kg]

La produzione standard (PS) di un prodotto 
agricolo (vegetale o animale) è il valore 
medio monetario che indica in euro il ren-
dimento lordo di una produzione agricola. 
Il valore deve intendersi “franco azienda” 
e si riferisce a ogni ettaro di terra o capo 
di bestiame. Per ogni prodotto agricolo 
viene calcolato un coefficiente PS quale 
valore medio riferito a un quinquennio. La 
somma delle produzioni standard di un’a-
zienda agricola descrive la sua dimensione 
tecnico-economica (9,10).
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sono leggermente scesi o sono rimasti costanti. 
Rispetto alla frutticoltura i ricavi per ettaro hanno 
registrato oscillazioni minori nel corso degli anni 
(Fig. 59), e ammontano in un’azienda vinicola 
standard (110 dt/ha) a 16.370 € o 1,49 €/kg. Di que-
sti, il 43% fa capo ai costi diretti correnti. I costi 
di capitale, che comprendono interessi maturati 
sul capitale fondiario, interessi di capitali terzi su 
investimenti e ammortamenti (28%), si ripagano 
praticamente con l’entità dell’impiego di manodo-
pera imputato, compresa la direzione dell’azienda 
(29%). Paragonato con l’importo (21.612 €) che le 
cantine altoatesine hanno mediamente versa-
to nel 2015, e che per la prima volta ha superato 
quota 20.000 €, ciò significherebbe un guadagno 
netto di 47,7 C/kg ovvero 5.242 € per ettaro. L’utile 
in viticoltura si riduce rapidamente al calare del 
raccolto, poiché la quota di costi fissi piuttosto 
elevata deve comunque essere coperta a prescin-
dere dai volumi inferiori. Se la quantità raccolta si 
riduce a 90 quintali (dato per assodata una linea 
di qualità costante), l’utile netto decresce drastica-
mente, arrivando infatti solo a 14,1 C/kg (16).

Nella coltivazione biologica della mela il costo del 
lavoro per la manodopera rappresenta la com-
ponente principale dei costi totali. Uno studio 
risalente al 2003 evidenzia costi di produzione 
più alti di circa il 20% per le aziende biologiche 
rispetto alle imprese frutticole a gestione integrata 
(15). Lo studio giunge alla conclusione che – tenen-
do conto dell’effettiva quota della frutta da tavola e 
dei costi di stoccaggio e di smistamento – a partire 
da uno scarto di prezzo del 30% tra bio e agricoltu-
ra integrata, la produzione biologica è superiore. 
È altamente probabile che il grado di meccaniz-
zazione in costante aumento, così come altri 
fattori mutevoli quali l’incremento dei raccolti e 
la crescita delle dimensioni aziendali, modifichi-
no la composizione dei costi di produzione nelle 
aziende biologiche. 

Costi e ricavi nella viticoltura
Nel 2017 il Centro di consulenza per la frutticoltu-
ra ha documentato i costi e i proventi di un’azien-
da vinicola standard di 3 ha con un volume di resa 
pari a 110 dt/ha e un arco di attività di trent’anni 
(16). In questo periodo il costo del lavoro è aumen-
tato per ciascuna unità di raccolto a causa della 
regolamentazione delle rese. L’Alto Adige applica 
questa regolamentazione da oltre 20 anni al fine 
di aumentare il livello di qualità. L’onere superiore 
resta, ma è giustificato sotto il profilo economico-
aziendale fintanto che il ricavo per ettaro supera 
comunque i costi pieni (14). Come mostra la figura 
62, nel corso del tempo il ricavo reale per ettaro 
è salito rispetto ai ricavi per ettaro in frutticoltu-
ra, soggetti a maggiori oscillazioni (Fig. 59). Dal 
2004 al 2018, invece, i costi pieni reali per ettaro 

Dal livello dei prezzi alla produzione, che possono 
differire anche di molto a seconda della varie-
tà (Fig. 60), dipende infatti la possibilità che il 
guadagno netto per ettaro continui ad avere segno 
positivo. Con la regolamentazione quantitativa 
della coltivazione e quindi con un’offerta mante-
nuta deliberatamente bassa per le mele club come 
Cripps Pink, si è intrapreso un cammino diver-
so. In Alto Adige l’elevata domanda creata dalla 
caratteristica club genera regolarmente dal 2002 
i massimi prezzi alla produzione delle mele club 
(Cripps Pink) (Fig. 60). 
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Fig.60: Andamento dei prezzi reali alla produzione [cent. €/ha] delle varietà attualmente coltivate in quantità maggiore 
nella categoria mele da tavola. (Dati: Censimento generale dell'agricoltura 1982-2010, Raiffeisenverband Südtirol, Centro di 
consulenza per la frutti-viticoltura dell'Alto Adige. Elaborazione: Eurac Research)

Fig.62 Andamento dei ricavi per ettaro [€/ha] e dei costi pieni [€/ha] in viticoltura, valori reali. Valori d’inflazione dell’Istituto 
provinciale di statistica ASTAT (Dati: Raiffeisenverband Südtirol, Centro di consulenza per la fruttiviticoltura dell'Alto Adige. 
Elaborazione: Eurac Research)

Fig.61: Andamento dei prezzi alla produzione nominali [cent. €/kg] per la frutta biologica 
e convenzionale, incluse pere e mele (Fonte: Raiffeisenverband Südtirol - Statistica del 
raccolto 2016/2017).

Prezzi decisamente più alti sono stati registrati 
negli anni passati dalle varietà di frutta prodotte 
secondo le direttive dell’agricoltura biologica. 
Nell’anno di raccolta 2016 la differenza di prezzo 
in media è stata del 129%, (14) fermo restando le 
grandi oscillazioni osservate fra le singole varietà, 
che vanno da +23% (+18,83 cent. €/kg) per la varie-
tà sciliate (envy) bio fino a +476,1% (+71 cent. €/kg) 
per la varietà idared bio.
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La commercializzazione in frutti-viticoltura 
La maggior parte delle aziende che non si oc-
cupano dell’ulteriore lavorazione delle mele e 
dell’uva raccolte commercializza questi prodotti 
attraverso le cooperative: nella coltivazione delle 
mele si tratta dell’86% delle imprese frutticole, tra 
i viticoltori dell’81% (17). Gli altri canali di vendita 
hanno un ruolo del tutto secondario nella com-
mercializzazione di mele da tavola e uva. Dei 234 
produttori di vino e mosto l’85% vende invece i 
propri prodotti direttamente nel maso. Il 30% dei 
produttori commercializza il proprio vino o mosto 
tramite diversi rivenditori. Le ditte specializzate in 
frutti-viticoltura che pigiano e l’uva o producono 
mosto di solito non organizzano la distribuzione 
attraverso una cooperativa. 

Selezione delle varietà dal punto di vista econo-
mico ed ecologico
Da molti anni le varietà golden delicious, gala e 
red delicious sono quelle più coltivate: il 65,5% 
delle superfici frutticole sono dedicate alla colti-
vazione di queste tre varietà di mela. Il vitigno più 
coltivato fino al 2019 era la schiava (Vernatsch), 
oggi sostituito dal rulander (11,4%). Le varietà di 
vino bianco come rulander, gewürztraminer, pinot 
bianco e chardonnay sono in generale aumentate 
fortemente (18).
Quelle della mela (6) e della vite sono colture 
permanenti. Per questo la selezione delle giuste 
varietà in caso di nuove piantagioni è estrema-
mente importante dal punto di vista economico ed 
ecologico. Per commercializzare con successo que-
sti due prodotti, occorre tener conto anche delle 
preferenze dei consumatori, che nella mela, oltre 
al gusto e alla succosità del frutto, danno impor-
tanza anche alla consistenza, ai principi nutritivi, 
alla dolcezza e al colore (19). Nuove varietà come 
le mele snack a polpa rossa o di calibro piccolo 
hanno tutte le carte in regola per distinguersi dalla 
concorrenza e andare a colmare una nicchia di 
mercato (20). Ciò che si ricerca nella coltivazione 
delle mele in Alto Adige è anche un tipo di mela 
che non abbia tanti allergeni e sia potenzialmente 
trattabile contro le allergie da polline di betulla 
(21). Per quel che concerne i prezzi alla produzione, 
la parte del leone la fanno le mele club (Fig. 60), 
che sono arrivate a superare quota 9% dell’intera 
superficie frutticola continuando a registrare un 
trend in crescita (22).  
In futuro sarà inoltre sempre più importante 
selezionare le varietà in base alla loro resistenza 
alle patologie e alle mutevoli condizioni climati-
che. Impiegare meno fitofarmaci è una necessità 
economica ed ecologica che riduce l’insorgere di 
conflitti anche con la popolazione e i commer-
cianti.  

Nachhaltigkeitsreport
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2017 l’alto livello di qualità dei prodotti ha fatto 
registrare un fatturato globale di circa 490 milio-
ni di euro, spiegando tra l’altro l’elevato prezzo 
alla produzione del latte (23). Contrariamente alla 
tendenza europea, tra il 2006 e il 2014 il prezzo alla 
produzione è salito quasi costantemente, passan-
do da 37,2 cent. €/kg a 49,9 cent. €/kg. Nel 2017 si 
attestava a 50,6 cent. €/kg per il latte tradizionale e 
a 66,9 cent. €/kg per quello biologico (6,24). Anche 
i costi di produzione sono comunque molto alti 
per via dell’altitudine elevata, dei campi ripidi e 
della dimensione ridotta delle strutture aziendali 
(25,26, rilevamenti interni). Il solo costo del lavoro 
va da 0,17 a 0,32 €/kg di latte (27). 
La quota di latte biologico (2,8%) è piuttosto bassa 
rispetto ai paesi confinanti a nord. Tuttavia negli 
ultimi uno-due anni 1.000 aziende si sono con-
vertite alla produzione di latte-fieno (rinunciando 
alla conservazione in silo), per essere in linea con 
l’approccio della cooperativa e con le prescrizioni 
sulla commercializzazione di latte fresco (24). Il 
futuro collegamento tra latte-fieno e latte biolo-
gico (per semplificare la raccolta e la lavorazione 
del latte) farà presumibilmente salire ancora la 
quantità totale di latte biologico per la crescente 
produzione di latte-fieno.

Allevamento e agricoltura  
in montagna 

Matthias Gauly

Per quel che riguarda la creazione di valore, 
l’allevamento rappresenta la seconda colonna 
portante dell’agricoltura altoatesina, dopo la 
frutticoltura. Le aziende zootecniche gestisco-
no in particolare prati e pascoli montani e poco 
meno di 120.000 ha di alpeggi. Nel complesso ciò 
corrisponde a circa il 90% della superficie agricola 
utile. Baricentro della zootecnia è l’allevamento 
dei bovini con 126.000 unità, di cui circa 80.000 
vacche da latte. In seconda e terza posizione si 
attesta per numero di capi l’allevamento di pecore 
(38.800 unità) e capre (26.763 unità) (6). Attraverso 
il pascolo e la produzione di foraggio la zootecnica 
contribuisce sostanzialmente alla preservazio-
ne dei paesaggi. Il ruolo più importante spetta 
all’allevamento dedicato alla produzione di latte.

Struttura ed evoluzione
La produzione lattiero-casearia in Alto Adige 
rappresenta il ramo principale dell’allevamento. 
Dopo il calo a 368 milioni di kg nel 2008, nel 2017 
la quantità di latte prodotto ha superato di nuovo 
la soglia di 400 milioni di kg. Il latte viene lavorato 
per circa il 90% da nove caseifici organizzati in 
cooperative, che producono principalmente (per il 
77%) yoghurt, formaggio, mozzarella e burro. Nel 

Come in altri paesi europei, anche in Alto Adige il 
numero di aziende lattiero-casearie sta diminuen-
do, seppur più lentamente. Nella media a lungo 
termine le aziende di allevamento di vacche da 
latte che ogni anno cessano la loro attività sono 
meno del 2%. Nel 2017 sono state addirittura solo 
lo 0,4%, un dato che il settore interpreta come 
segno di una situazione positiva fra chi produce 
latte in Alto Adige (23). Malgrado le aziende siano 
diminuite, negli anni passati il numero di vacche 
da latte è cresciuto. Le attuali 4.770 imprese alle-
vano in media circa 15 vacche da latte e 8 capi di 
bestiame giovane. Così facendo l’Alto Adige si po-
siziona comunque al di sotto della media europea 
(29 vacche da latte per azienda), e di quella italiana 
(45 vacche per azienda) (28). Anche la superficie 
media coltivata in Alto Adige (14 ha ad azienda) è 
inferiore alla media europea (29 ha). La percentua-
le di pascolo permanente, invece, è molto più alta 
(Alto Adige: circa il 65%; Ue-27: circa il 34%) (23,28).
La principale razza da latte è la Bruna, seguita dalla 
Pezzata a dalla Holstein-Frisia. Ben rappresentate 
sono anche le varietà locali di Grigia del Tirolo e la 
Pinzgauer (tabella 6). Circa 59.000 vacche da latte 
sono sottoposte al controllo della resa lattiera. La 
resa lattiera annua si inserisce nella media provin-
ciale con 7.339 kg, un contenuto medio di grassi 

pari al 4,05% e un contenuto medio di proteine del 
3,45%. Sia la resa lattiera che le sostanze del latte 
variano notevolmente da razza a razza.

Malgrado le prestazioni un po’ più basse, l’età di 
lattazione raggiunta in media non si differen-
zia da quello di altri paesi, facendo così pensa-
re – fra l’altro – a possibili problemi di salute 
(29,30,rilevamenti interni). Sulla base di uno studio 
del 2011 (31) il benessere di alcune razze da latte 
allevate stabilmente in stalla deve essere definita 
problematica (tabella 7). Di conseguenza, in base a 
determinati indicatori sulla salute dell’animale, il 
risultato per alcune razze è inferiore alla media.

Razza
Numero di vacche 
controllate

Media di latte 
in kg

Media di 
grassi (%)

Media di  
proteine (%)

Bruna 19.406 7.442 4,17 3,59

Pezzata 17.000 7.294 4,04 3,44

Holstein 11.784 8.811 4,00 3,28

Grigia 7.837 5.362 3,76 3,39

Pinzgauer 1.055 6.381 3,96 3,33

Jersey 525 5.807 5,17 3,89

Media totale 59.511 7.339 4,05 3,45

Tabella 6: Resa lattiera 
e grassi/proteine 
per razza di vacche 
sottoposte a controllo 
nel 2016/2017 (29)

Tabella 7: Prevalenza 
di problemi per la 
salute e il benessere 
degli animali di razza 
diversa in regime di 
stabulazione fissa 
(31)

Indicatore  
(% di animali)

Holstein-
Frisia

Bruna
Pezzata della 
Simmental

Grigia del 
Tirolo

Aree glabre 40,4 20,8 21,5 2,3

Lesioni / calli 34,0 30,4 22,8 6,8

Artigli eccessivamente 
lunghi

42,6 42,7 31,6 20,5

Zoppia 39,4 53,2 40,5 2,3

Spalle “aperte” 40,6 29,2 33,3 11,4
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Sulla base dell’allestimento degli spazi, dell’infra-
struttura e della posizione, secondo le stime circa 
il 70% delle aziende pratica ancora la stabulazio-
ne fissa anche se sta acquistando importanza la 
stabulazione libera. Secondo i sondaggi compiuti 
tra i contadini, la quota di aziende che concedono 
alle loro vacche di pascolare per lo meno in parte 
è relativamente elevata. Trattandosi di dati propri, 
non è possibile valutare la quantità e la qualità del 
pascolo. Inoltre, sempre secondo le indicazioni 
personali degli intervistati, in estate più di tre 
quarti delle aziende mandano le proprie mandrie 
giovani all’alpeggio. Il trattamento riservato alle 
vacche che allattano differisce notevolmente a 
seconda della razza: in base ai sondaggi compiuti 
fra i contadini sono soprattutto la razza Grigia e 
la Pinzgauer a essere lasciate al pascolo in oltre il 
71% delle aziende, mentre il 43% di aziende con 
vacche della razza Holstein pratica per tutto l’anno 
la stabulazione – con una quota più elevata di 
stabulazione libera. 
Circa il 70% delle aziende zootecniche con pro-
duzione di latte è gestito come attività a reddito 
secondario, a cui spesso si aggiunge l’attività 
“agrituristica” come seconda fonte di reddito per 
l’azienda (> Agriturismo p. 124) circa il 25% di tutti 
i produttori di latte offre la possibilità di pernot-
tare nel maso ai turisti in visita (23). L’attività a 
reddito secondario, tuttavia, genera una serie di 
problemi legati ad esempio al monitoraggio degli 
animali, facendo spesso mancare il momento otti-
male per l’inseminazione. Questo, fra l’altro, causa 
svantaggi economici in quanto, oltre alla resa in 
termini di latte, per il successo dell’allevamento di 
bestiame da latte è determinante anche la matu-
rità riproduttiva. Nel 2017 sono stati inseminati 
84.126 bovini; nel 36,4% dei casi l’inseminazione 
ha dovuto ripetersi una seconda volta, nell’11,1% 
addirittura per tre volte (6). 
Finora in Alto Adige la produzione di carne bovina 
ha avuto un ruolo molto secondario. Le aziende 
lattiero-casearie vendono i vitelli maschi quasi 
esclusivamente a mattatoi che si trovano fuori 
provincia. Nel 2016 sono stati macellati in Alto 
Adige solo 10.612 bovini (32).
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automatici di gestione e monitoraggio di piante e 
animali, unito a processi moderni di analisi di dati 
su vasta scala, è possibile conseguire progressi a 
livello di burocrazia, processi di irrigazione, uso 
di fertilizzanti e fitofarmaci e benessere degli ani-
mali. Queste tecnologie, che richiedono soluzioni 
basate sulla cooperazione, contribuiscono alla 
sicurezza e alla semplificazione del lavoro.  
Per motivi topografici e per la presenza di piccole 
strutture – sia a livello di superfici che di azien-
de – l’agricoltura 4.0 non è semplice da attuare 
in Alto Adige, tuttavia offre un grande potenziale 
nell’ottica di una gestione sostenibile. Primi passi 
in questa direzione sono già stati compiuti attra-
verso singoli progetti di ricerca. 

Diversificazione 

Verena Gramm, Christian Hoffmann, 
Thomas Marsoner, Thomas Streifeneder

Per garantire l’esistenza del maso sul lungo perio-
do, molte famiglie contadine diversificano le loro 
attività. Così facendo rendono il lavoro più com-
plesso. Diversificazione può voler dire integrare 
nuove attività nel lavoro agricolo compiuto finora 
oppure mettere piede in mercati totalmente nuo-
vi. A questo proposito si opera una distinzione tra 
diversificazione orizzontale, verticale e laterale. 
Nella diversificazione orizzontale le nuove attività 
hanno un rapporto diretto con quelle preceden-

Fig.64 Numero medio di 
diverse forme di sfruttamento 
del territorio (ad esempio 
frutta, vite, prato, pascolo …) 
per ciascuna azienda agricola 
all’interno di un comune. (Dati: 
Provincia autonoma di Bolzano 
- Ufficio sistemi informativi 
agricoli (SIAF). Mappa: Eurac 
Research)

ti – per esempio quando un’azienda lattiero-
casearia si dedica anche alla macellazione oppure 
un’azienda agricola che coltiva foraggio aggiunge 
anche frutta. Si parla di diversificazione verticale 
se nell’azienda vengono integrati processi di pro-
duzione a monte o a valle, ad esempio trasforman-
do il latte in formaggio. La diversificazione laterale 
significa entrare invece in mercati totalmente 
nuovi. I nuovi prodotti o servizi non hanno alcun 
riferimento con le attività precedenti, ma sfrutta-
no le risorse operative (35). Fa parte di questa forma 
di diversificazione l’attività agrituristica o l’offerta 
di servizi sociali nel maso (“agricoltura sociale”).

La Figura 64 fornisce una panoramica della di-
versificazione orizzontale. La diversità dei rilievi 
e delle condizioni climatiche permettono di 
coltivare prodotti agricoli diversi. Se in passato si 
trattava di garantire un autosostentamento possi-
bilmente esteso, oggi svolgono un ruolo importan-
te le riflessioni economiche sulla ripartizione del 
rischio. Le aziende che offrono prodotti e servizi 
diversi possono sfruttare in maniera ottimale le 
risorse disponibili. Se in un ambito vengono a 
mancare i profitti, questi si possono compensare 
attraverso altre fonti di reddito. In questo modo le 
aziende sono economicamente più resilienti (36), 
sempre che tengano in considerazione anche le 
nuove fonti di costo (ad esempio maggiori costi 
dei macchinari). 

Automazione 

Thomas Marsoner, Christian Hoffmann

Dagli anni sessanta il grado di automazione 
dell’economia altoatesina è salito costantemente. 
Dagli anni novanta le immatricolazioni di trat-
tori sono quasi raddoppiate malgrado il calo dei 
fatturati aziendali. Nel contempo si osserva un 
incremento di macchinari più potenti e quin-
di più grandi e pesanti: attualmente ogni anno 
vengono immatricolati ex novo in media più di 
600 trattori con una potenza di oltre 75KW. Negli 
scorsi decenni è aumentato notevolmente anche il 
numero di altri macchinari agricoli. Se negli anni 
cinquanta e sessanta sono state immatricolate 
soprattutto macchine agricole come mietitrebbia-
trici e falciatrici, dagli anni settanta le immatrico-
lazioni hanno riguardato sempre di più i mezzi di 
trasporto (rimorchi). Dal punto di vista economico 
il grado di automazione rappresenta un risparmio 
teorico in termini di ore lavorative, consentendo 
un confronto qualitativo sul piano dell’impegno 
lavorativo. Negli ultimi dieci anni, con il nume-
ro di macchinari è aumentato anche il capitale 
investito, tuttavia la relativa quota di partecipazio-
ne al capitale totale è scesa. Questa circostanza si 
spiega con l’aumento del prezzo della terra e dei 
fabbricati (vedi dati RICA). La Figura 63 mostra il 
grado di automazione con cui vengono lavorate le 
superfici agricole in Alto Adige, e fornisce così in-
formazioni utili sul consumo e la dipendenza dai 
combustibili fossili. Parallelamente offre anche 

uno spunto di riflessione sul possibile inquina-
mento ambientale causato da rumore, emissioni 
nocive e compattazione del suolo. Tuttavia occorre 
tener conto del fatto che il numero dei macchinari 
non è sufficiente per compiere un’analisi precisa: 
la compattazione del suolo, ad esempio, dipende 
fortemente dal peso dei mezzi, dagli pneumatici 
e dal numero di passaggi eseguiti (33), mentre l’in-
quinamento acustico e le emissioni tossiche sono 
legate al grado di motorizzazione e alla frequenza 
di utilizzo. In linea di principio si osserva che le 
superfici frutti-viticole vengono lavorate in ma-
niera molto più meccanizzata rispetto ai terreni 
adibiti a foraggicoltura. 

Poiché l’acquisto e la manutenzione dei macchi-
nari sono molto costosi e dato che quasi nessuna 
azienda, per la sua dimensione, riesce a sfruttare 
pienamente i macchinari speciali, occorrono so-
luzioni organizzative e logistiche che consentano 
un utilizzo comune di queste macchine e applica-
zioni. In Alto Adige l’agricoltura è già ben organiz-
zata da istituzioni come il “Maschinenring”, che 
favorisce l’impiego interaziendale di macchinari 
e funge da intermediario per offrire servizi a chi 
vi aderisce. Ma anche i comuni hanno la possibi-
lità, attraverso le frazioni, di versare il 30% delle 
entrate di queste ultime per l’acquisto in comune 
di macchinari agricoli (34).
I più recenti sviluppi tecnologici in agricoltura 
vengono sintetizzati attraverso il concetto di 
“agricoltura 4.0”, che comprende, tra l’altro la co-
siddetta “Precision- Smart- and Digital-Farming”. 
Attraverso l’impiego di droni, sensori e sistemi 

Fig.63 Indicatore del grado di 
automazione delle superfici 
ricavato dal numero dei 
macchinari agricoli (con una 
ponderazione di 1 per i trattori e 
di 0.25 per gli altri macchinari) 
per ettaro di superficie coltivata 
(Dati: Provincia autonoma 
di Bolzano - Ufficio sistemi 
informativi agricoli (SIAF), 
Ufficio meccanizzazione 
agricola. Mappa: Eurac 
Research)
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Mentre altri paesi sembra abbiano raggiunto il 
punto di saturazione (39), le cifre in Alto Adige 
continuano a salire. Se vent’anni fa le vacanze in 
agriturismo rappresentavano il 2% dei pernotta-
menti turistici totali, oggi questa cifra supera l’8% 
e va crescendo ulteriormente. Anche il tempo di 
permanenza di chi va in vacanza in agriturismo 
è aumentato di quasi due giorni rispetto agli 
esercizi alberghieri tradizionali (con una media 
di 4,3 giorni), raggiungendo così una media di 6,1 
giorni (37). Tuttavia, il numero dei nuovi esercizi 
registrati sta scendendo leggermente. Nel 2015 
sono state emesse 97 licenze (16 in meno dell’anno 
precedente), mentre 117 esercizi hanno cessato la 
loro attività (51 in più del 2014). 
Questa strategia di diversificazione non è tuttavia 
incontestata, poiché i requisiti minimi richiesti 
per gestire un agriturismo sono molto ridotti. 
Bastano 0,5 ha di superficie ortofrutticola o viti-
cola oppure 1 ha di prato, di superficie coltivabile 
o coltivabile a foraggio. Anche in caso si superi 
il numero massimo di dieci posti letto, manca 
una sistema adeguato che regoli il rapporto tra 
l’attività agricola a reddito principale e accesso-
rio. L’attuale situazione legislativa, unitamente 
a un vantaggioso calcolo dell’imposta sui redditi 
e a una politica di incentivazione, consente agli 
agriturismi di posizionarsi meglio rispetto agli 
esercizi alberghieri concorrenti.
Queste condizioni possono far sì che questa atti-
vità secondaria economicamente così attrattiva – 
originariamente introdotta per mantenere in vita 
le aziende agricole e il paesaggio colturale –  smet-
ta di essere secondaria e diventi la fonte di reddito 

principale. L’obiettivo degli agriturismi professio-
nali che si collocano nella fascia di prezzo più alta 
non è più quindi quello di ottimizzare l’esercizio 
dell’attività agricola, ma di ridurlo in casi estremi 
al minimo indispensabile per rientrare ancora nei 
requisiti richiesti per l’agriturismo. In Alto Adige 
sono nate in questo modo imprese agrituristiche 
turistico-commerciali che si posizionano nel seg-
mento di prezzo alto e che promuovono non tanto 
l'agricoltura di un maso attivo quanto strutture ed 
infrastrutture turistiche di alta qualità, indebo-
lendo così l'autenticità e gli obiettivi dell'offerta 
agrituristica.

Fig. 66 Percentuale delle 
aziende agricole con attività 
agrituristica (2018) iscritte alla 
rete Gallo Rosso (Dati: Gallo 
Rosso. Mappa: Eurac Research)

Spesso le famiglie contadine si creano fonti di 
reddito supplementari con le offerte gastronomi-
che (osterie contadine); di recente hanno anche 
iniziato a commercializzare i loro prodotti (miele, 
marmellate, succhi e vino) in maniera sempre 
più autonoma. Attraverso un intenso impiego di 
manodopera non retribuita possono ottimizzare 
gli utili e sopravvivere economicamente anche 
quando non possiedono grandi appezzamenti. 
Anche i cambiamenti e i fattori d’influenza esterni 
possono essere motivo di diversificazione. Il 
cambiamento climatico, ad esempio, apre nuove 
prospettive di coltivazione o costringe ad adeguare 
le proprie colture inserendo altre varietà (la mela 
nell’Alta val Venosta, il vino ad altitudini più eleva-
te ecc. (> cambiamento climatico p.15).

Vacanze in agriturismo 
L’agriturismo è diventato in molte parti d’Europa 
l’espressione di un’efficace strategia di diversifica-
zione, che consente oggi di trarre nuova utilità da 
strutture agricole in parte vetuste (grandi edifici 
per molti ospiti, ampi spazi, vasti giardini). Anche 
in Alto Adige l’attività agrituristica („Urlaub auf 
dem Bauernhof“) è diventata una formula di suc-
cesso: da oltre vent’anni crescono costantemente 
sia il numero di masi che offrono il pernotta-
mento sia quello degli ospiti che vi trascorrono le 
vacanze (37).  
I primi agriturismi in Alto Adige sono comparsi 
già negli anni novanta. Nel 1999 l’Unione agri-
coltori e coltivatori diretti sudtirolesi ha fondato 

l’associazione mantello Gallo Rosso, il cui obiet-
tivo è sostenere le famiglie contadine che desi-
derano aprire un agriturismo e consentire loro 
di poter contare così su un’attività che garantisse 
un reddito secondario durevole nel tempo. Circa 
1.700 dei circa 3.200 agriturismi (38) sono membri 
dell’associazione Gallo Rosso. Fra essi non vi sono 
solo aziende che offrono vacanze in agriturismo, 
ma anche osterie contadine, aziende di artigianato 
contadino e imprese orientate alla produzione di 
qualità.
Dal 1999 il numero di pernottamenti nel com-
parto agrituristico è più che triplicato, passando 
da 797.688 (1999) a poco meno 2,7 milioni (2017). 
Il numero di esercizi registrati è salito di oltre il 
28%, passando da 2.438 (2003) a 3.125 (2015). Il 
maggior incremento è stato registrato dagli eserci-
zi con mescita (+38,9%), seguiti da quelli ricettivi 
(+23,2%). In leggera flessione invece le aziende che 
offrono altri tipi di attività, ad esempio l’artigiana-
to (-4,2%). 
Nel 2015 l’offerta degli esercizi ricettivi ha quindi 
contribuito per l’87% al comparto agrituristico, 
offrendo una ricettività pari a 23.651 posti letto (in 
media 8,7 letti per maso). Si è trattato per lo più di 
aziende che offrono solo il pernottamento (76,7%), 
seguite dai cosiddetti Bed and Breakfast (27,1%). 
La mezza pensione è stata invece offerta solo dallo 
0,6% degli esercizi. Assente del tutto la pensione 
completa.
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Allevamento e agricoltura montana

La situazione economica dei produttori di latte si 
può complessivamente ritenere positiva. Tuttavia, 
vi sono anche aspetti problematici che vanno mi-
gliorati se si vuole assicurare nel tempo la prose-
cuzione del ramo produttivo e quindi dell’agricol-
tura montana. 

 — Allevamento animal-friendly: l’elevata percen-
tuale di animali allevati con stabulazione fissa 
o libera durante tutto l’arco dell’anno e il fatto 
che molte aziende allevatrici vengono gestite 
solo come attività a reddito secondario rende 
più difficile garantire la necessaria attenzio-
ne alla salute e al benessere del bestiame. In 
questo campo è necessario intervenire urgen-
temente, apportando delle migliorie che anche 
il mercato sta chiedendo sempre di più: in 
Germania, ad esempio, il commercio al detta-
glio ha più volte minacciato di eliminare dal 
proprio assortimento i prodotti lattiero-caseari 
ottenuti tramite stabulazione fissa. Possibili 
misure sono: la registrazione di indicatori sul 
benessere dell’animale e l’introduzione di con-
seguenti misure di adeguamento nelle aziende, 
l’intensificazione dell’attività di consulenza, 
l’obbligo di perfezionamento professionale 
e piani di commercializzazione specifici per 
razza.

 — Alimentazione: poiché in Alto Adige non si 
coltivano quasi cereali da mangime e solo in 
quantità minima l’insilato di mais, la provincia 
deve importare la maggior parte del mangime 
per le vacche da latte, fra cui anche una parte 
del mangime di base: secondo le stime, fino 
al 50% del contenuto energetico del mangi-
me proviene da fonti di approvvigionamento 
esterne alla provincia. E se si vuole commer-
cializzare un “prodotto altoatesino” questo è 
un problema, oltre al fatto che rende più com-

 

PROBLEMATICHE E VALUTAZIONE

 — Stabilità finanziaria: le aziende agricole che 
trovano nell’agricoltura la fonte di reddito 
principale sono mediamente molto solide dal 
punto di vista finanziario e possono contare su 
un’economia stabile nel medio periodo. Non si 
prevedono infatti problemi di indebitamento 
né un ristagno negli investimenti. La crescente 
quota di passività in frutti-viticoltura potrebbe 
essere segno di nuovi investimenti; il lieve 
rialzo della quota di capitale terzo registrato 
negli ultimi dieci anni nel comparto lattiero-
caseario non dovrebbe pregiudicare l’esistenza 
di queste aziende anche in caso di aumento dei 
tassi d’interesse. 

 — Situazione reddituale: le entrate delle aziende 
a reddito principale sono mediamente molto 
superiori rispetto a quello delle regioni con-
finanti. Il salario annuo pro-capite è tuttavia 
piuttosto esiguo e rappresenta solo una parte 
del reddito familiare. La situazione è da consi-
derarsi stabile. Anche la prospettiva di rilevare 
il maso da parte delle generazioni successive è 
alle condizioni esistenti allettante.

 — Resilienza economica: malgrado i proventi 
bassi, le aziende a reddito principale sono 
mediamente resilienti agli imprevisti esterni 
grazie a una struttura finanziaria stabile e alle 
basse uscite.

Frutti-viticoltura

 — Dati disponibili: mancano o sono troppo pochi 
dati e informazioni che riguardano aspetti 
cruciali dal punto di vista economico. Aspet-
ti che anche in altri stati e regioni si sono 
rivelati importanti in termini di sostenibilità. 
Tra questi aspetti si contano la mancanza di 
professionisti e professioniste specializzate, 
problemi nel commercio dovuti alla crescente 
concentrazione dei mercati e alla competitività 
estera sempre più elevata. Mancano inoltre dei 
dati sui possibili effetti economici del cambia-
mento climatico e sulla dipendenza dai grandi 
gruppi internazionali.

 — Automazione: al momento le aziende agricole 
stanno utilizzando macchinari sempre più 
grandi e potenti. Questa tendenza porta a un 
crescente consumo di carburante e danneggia 
sempre di più le funzioni del suolo. Inoltre, 
c’è il rischio di un sottoutilizzo di queste 
macchine, economicamente insostenibile. 
Una riduzione delle sovvenzioni per questo 
tipo di meccanizzazione potrebbe contene-
re il problema. Possibili incentivi in questo 
ambito dovrebbero tener conto anche dell’eco-
compatibilità delle macchine e consentire un 
ulteriore sviluppo tecnologico come previsto 
dall’agricoltura 4.0. 

 — Diversificazione per una maggiore resilienza: 
anche se oggi la frutti-viticoltura rappresenta il 
settore più produttivo dell’agricoltura altoa-
tesina, negli ultimi venti, trent’anni i costi e i 
ricavi in frutticoltura hanno registrato un calo 
di redditività a seconda della zona di colti-
vazione e della varietà. A ciò si aggiungono 
dei potenziali conflitti sociali derivanti dalle 
monocolture intensive. Una diversificazione 
delle attività può rendere le aziende più forti. 
Possibili strategie di diversificazione sono 
coltivazioni diverse, l’ulteriore lavorazione e 
nobilitazione dei prodotti e l’introduzione di 
rami aziendali che siano indipendenti dall’at-
tuale produzione agricola. 

plicato ottenere flussi nutritivi bilanciati. Le 
possibili misure sono: una produzione di latte 
maggiormente orientata al mangime di base, 
l’allevamento di razze locali accompagnato da 
piani di marketing adeguati e la valorizzazione 
dell’allevamento a pascolo.

 — Produzione di carne bovina come alternativa: la 
quantità di carne bovina prodotta localmente 
non è assolutamente in grado di coprire la do-
manda: la macellazione totale è di 2,56 milioni 
di kg (calcolata sulla base del peso macellato), 
mentre il fabbisogno annuo - compreso quello 
delle strutture di accoglienza e ristorazione - è 
stimato in circa 13,1 milioni di kg. Ecco quindi 
che la produzione di carne bovina in Alto 
Adige ha un grande potenziale di sviluppo. 
Soprattutto per chi abbandona la produzione 
di latte, questo ramo potrebbe rappresentare 
una straordinaria alternativa e garantire anche 
un ulteriore utilizzo delle superfici adibite a 
foraggicoltura. In questo modo si crea anche 
un mercato regionale per i vitelli che fanno 
capo alla produzione di latte, riducendo così i 
trasporti di animali vivi.
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Tabella 9: Esempi di indicatori di rilevamento del 
benessere dell’animale 

Benessere e salute degli animali sono stati rilevati 
mediante il protocollo Welfare Quality® (Welfare 
Quality® 2009), quindi integrati con le racco-
mandazioni dell’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare (EFSA 2015). La tabella 9 contiene alcu-
ni esempi degli indicatori usati per rilevare il be-
nessere dell’animale. Poiché è dal singolo animale 
che dipende molto il modo in cui esso si sente a 
proprio agio nell’ambiente messo a disposizione, 
secondo l’attuale standard scientifico e ai fini della 
valutazione, gli indicatori riferiti all’animale sono 
più significativi rispetto agli indicatori riferiti alle 
risorse (7). 

Indicatore rilevato Punteggio

Sistema di allevamento riferito alle risorse 0= stabulazione libera, 1= stabulazione fissa

Accesso al pascolo riferito alle risorse
Numero di giornate di pascolo, ore di pascolo al 

giorno

Pulizia dei box di riposo riferito alle risorse 0= pulito, 1= parzialmente sporco – molto sporco

Educatore elettrico riferito alle risorse 0= non presente 1= presente

Comportamento a riposo riferito all’animale
Andamento motorio: 0= corretto 1= errato; 

Collisione: 0= nessuna collisione 1= collisione

Body Condition Score (BCS) riferito all’animale 0= corretto, 1= troppo magro, 2= troppo grasso

Andatura riferito all’animale 0= non zoppo 1= zoppo

Aree glabre riferito all’animale Aree glabre per animale (≥ 2cm)

Gonfiori riferito all’animale Gonfiori per animale

Ferite riferito all’animale Ferite per animale (≥ 2cm)

Pulizia dell’animale riferito all’animale 0= pulito 1= sporco

Relazione  
essere umano-animale

riferito all’animale Contatto mano-muso: ≤ 20cm = 0, ≥ 20cm =1

Per avere una panoramica migliore in merito alla 
salute degli animali, sono stati inoltre analizzati 
i dati relativi al controllo sulla resa di latte, alle 
inseminazioni artificiali e alle registrazioni veteri-
narie. Per stimare la sostenibilità delle aziende si è 
calcolata la quantità di latte corretto per l’energia 
(ECM) ricavata dal mangime concentrato sulla 
base di una formula messa a punto nel 2003 nella 
fattoria sperimentale di Strickhof, in Svizzera. 
Inoltre è stata fatta una contabilizzazione dei costi 
integrali per ogni azienda. 
 

CASO DI STUDIO: RAFFRONTO TRA 
 SISTEMI LOW-INPUT E HIGH-INPUT NELLA 
PRODUZIONE LATTIERO-CASEARIA 

Matthias Gauly, Laura Franziska Flach

L’effetto di differenti concentrazioni di 
mangime sul benessere e la salute dell’a-
nimale così come sulla redditività delle 
aziende 
Per massimizzare la quantità annua di latte pro-
dotto negli scorsi decenni l’industria lattiero-ca-
searia si è trasformata sempre di più in un sistema 
intensivo high-input / high-output. Ciò significa 
inserire quote sempre maggiori di mangime 
concentrato nella razione alimentare giornaliera 
delle vacche da latte, allevate in stalla per tutto 
l’arco dell’anno (1). Proprio negli ecosistemi fragili 
come le regioni montane questa tendenza ha delle 
conseguenze: con un impiego elevato di mangime 
concentrato (a partire da una media di circa 7000 
kg di latte per stalla) si arriva facilmente a registra-
re un surplus di azoto nell’azienda agricola. I ri-
schi sono da un lato che l’azoto raggiunga la falda 
freatica (2) e dall’altro che la biodiversità si riduca, 
specie nei prati magri dell’area montana (3). Oltre 
alle conseguenze sull’ambiente, aumentano anche 
le voci critiche di chi si interroga sul benessere 
degli animali. La mucca, infatti, è un ruminante 
concepito anatomicamente e fisiologicamente 
per digerire fibre grezze strutturate, cioè il fieno e 
l’erba. Percentuali di mangime concentrato troppo 
elevate possono provocare problemi di salute, 
come l’acidosi del rumine (4) o patologie a carico 
degli artigli (5). 

Nell’ottica di un’economia sostenibile e proficua 
anche in futuro è quindi particolarmente interes-
sante avere una visione d’insieme sull’impiego di 
mangime concentrato nelle aziende zootecniche 
con produzione di latte altoatesine, sia rispetto 
al benessere e alla salute dell’animale sia sotto il 
profilo delle prospettive economiche.  

Materiale e metodi del caso di studio
Tra ottobre 2017 e maggio 2018 sono state visitate 
complessivamente 64 aziende zootecniche che 
producono latte, procedendo alla loro suddivisio-
ne in quattro gruppi. Il primo gruppo è costituito 
da aziende che allevano la razza grigia del Tirolo 
(GT) e che impiegano al massimo 3,5 kg di mangi-
me concentrato al giorno per vacca (GT-estensivo). 
Il secondo gruppo è costituito da aziende che alle-
vano la razza grigia bruna (GB) e che impiegano al 
massimo 4,5 kg di mangime concentrato al giorno 
per vacca (GB-estensivo). Il terzo gruppo è costi-
tuito da aziende che allevano la razza grigia del 
Tirolo con un impiego minimo al giorno di 6 kg 
di mangime concentrato a vacca (GT-intensivo). Il 
quarto gruppo è costituito da aziende che allevano 
la grigia bruna con un minimo al giorno di 7,5 kg 
di mangime concentrato a vacca (GB-intensivo). La 
grigia del Tirolo è una razza destinata alla produ-
zione sia di latte sia di carne e ha una resa di latte 
piuttosto esigua (circa 5.200 kg), la grigia bruna 
è una razza da latte che garantisce in media oltre 
7.400 kg di latte (6) (tabella 8). 

GT-estensivo(n=14) GB-estensivo(n=15) GT-intensivo(n=15) GB-intensivo(n=20)

Altitudine 1141 (± 324) 1266 (± 266) 1294 (± 261) 1120 (± 240)

Agricoltura come 
attività lucrativa 

principale (%)
57 27 80 85

Numero di capi 12,2 (± 4,3) 10,1 (± 4,6) 13,6 (± 5,6) 14,8 (± 4,5)

Mangime 
 concentrato /vacca 

al giorno (kg)
2,8 (± 0,8) 4,0 (± 1,5) 6,1 (± 1,0) 8,7 (± 1,3)

ECM*/vacca 
 all’anno (kg)

4220,0 
(± 348,5)

5178,9 
(± 708,5)

5747,8 (± 717,1)
7674,9 

(± 1071,2)

Tabella 8:  Descrizione del campione analizzato
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GT-estensivo 
(n = 14)

GB-estensivo (n 
= 15)

GT-intensivo (n 
= 15)

GB-intensivo (n 
= 20)

Costi per cure 
veterinarie/vacca

43,5a 
(± 48,7)

54,3a (± 35,5) 93,6ab (± 58,7)
109,8b 

(± 64,1)

Incentivi all’azienda 
riferiti alla vacca da latte

837,4 
(± 398,1)

621,6 (± 241,1)
771,1 

(± 323,7)
525,3 

(± 299,7)

Utile incl. incentivi/vacca
1067,6ab 
(± 729,7)

773,3a 
(± 1028,8)

1726b 
(± 522,9)

1320,8ab 
(± 1034,8)

Utile escl. incentivi/vacca
230 

(± 672,2)
151,6 (± 973,6)

954,9 
(± 641,1)

795,4 (± 1060)

Tabella 11: Risultati economici dei quattro gruppi in base alla contabilizzazione dei costi integrali

RISULTATI DEL CASO DI STUDIO

Sistema di allevamento, benessere e  
salute dell’animale
Per tutti e quattro i gruppi si è praticata per lo più 
la stabulazione fissa, laddove nel gruppo GB-
intensivo un numero mediamente superiore di 
aziende si è convertito al sistema di stabulazione 
libera (41,2%). 
Più intensivo è il sistema di allevamento, minore è 
il numero di giornate di pascolo previste in media 
per le vacche: 97 all’anno per il gruppo GT-estensi-
vo, 77 per il gruppo GB-estensivo, 52 per il gruppo 
GT-intensivo e solo 19 per il gruppo GB-intensivo. 
Anche rispetto alla pulizia delle superfici di riposo 
si constata una differenza significativa tra il grup-
po GB-estensivo e quello GT-intensivo. Mentre per 
il gruppo GB-estensivo il 50% delle superfici di ri-
poso è classificato come sporco, per il gruppo GT-
intensivo lo è solo il 15,5% (P< 0,05). La quota di 
vacche con un Body Condition Score (BCS) troppo 
basso – quindi in un cattivo stato fisico – è più alta 
nel gruppo GB-estensivo (39,3%) e si differenzia 
marcatamente dal gruppo GT-estensivo (19,5%, P< 
0,05). La quota di vacche con ferite aumenta con la 
crescente intensificazione del sistema di alleva-

mento: dal 6,4% nel gruppo GT-estensivo al 10,2% 
nel gruppo GT-intensivo e dal 4,9% nel gruppo 
GB-estensivo al 16% nel gruppo GB-intensivo. Aree 
senza pelo sul posteriore sono state riscontrate nel 
10,8% delle vacche del gruppo GB-estensivo, ma 
solo nel 0,9% delle vacche nel gruppo GT-inten-
sivo (P< 0,05). Anche nella pulizia delle vacche il 
gruppo GB-estensivo ha risultati peggiori rispetto 
agli altri gruppi. Il 47,7% delle vacche evidenzia 
una zampa posteriore sporca, il 43,2% un posterio-
re sporco e il 36,6% una mammella sporca, mentre 
nel gruppo GT-intensivo questo è stato riscontrato 
rispettivamente solo nel 12,8%m 11,7% e 12,1% de-
gli animali (P< 0,05). La tabella 10 mostra i risultati 
delle analisi relative al controllo sulla resa lattiera 
e ai dati di inseminazione dei quattro gruppi.
    
I risultati mostrano che il livello di benessere 
dell’animale va migliorato. La grande variazione 
tra le aziende mostra il grande potenziale in tal 
senso. Un rilevamento e una valutazione periodi-
ci, come programmato dalla Federazione latterie 
Alto Adige, è il prerequisito per ottimizzare la 
situazione a livello capillare.

GT-
estensivo(n=14)

GB-
estensivo(n=15)

GT- 
intensivo(n=15)

GB-
intensivo(n=20)

Età alla nascita del primo 
vitello (in mesi)

33,5a (± 1,9) 32,9a (± 2,9) 33,3a (± 1,6) 30,8b (± 1,8)

Giorni tra un parto e l’altro
411,9a 

(± 30,6)
489,7b (±78,7) 421,4a (± 37,1) 436,1a (± 33,6)

Vacche con FEQ <1 durante 
i primi 100 giorni di 

lattazione (%)
21,3a (± 11,3) 10,7b (± 6,9) 22,0a (±  12,8) 17,4ab (± 9,3)

Vacche con numero di 
cellule > 400.000 (%)

6,7ab (± 3,9) 12,7a (± 7,1) 4,4b (± 3,4) 9,2b (± 7,6)

Numero di lattazioni 3,2a (± 0,5) 2,8ab (± 0,6) 3,1a (± 0,5) 2,6b (± 0,42)

Tabella 10: Differenze tra i gruppi esaminati rispetto alla salute degli animali

Economia e sostenibilità
La tabella 11 mostra una selezione dei risultati 
riguardanti costi e utili. Il gruppo GT-intensivo 
ottiene l’utile più elevato per vacca sia calcolando 
gli incentivi (1.726 €) sia senza (955 €), mentre il 
gruppo GB-estensivo registra il risultato peggiore 
(773 € con incentivi, 152 € senza). 

*I valori con le lettere in apice si differenziano in modo significativo (P< 0,05).

*I valori che recano più lettere differenti in apice si differenziano in modo significativo (P< 0,05)

Il gruppo GT-estensivo ottiene in media il 51,4% 
della quantità di ECM dal mangime concentrato, 
nel gruppo GB-estensivo la quota è del 55,6%. I due 
gruppi intensivi registrano risultati peggiori. La 
quota di ECM ottenuto dal mangime concentrato 
è per il gruppo GT del 72,9%, e per il gruppo GB del 
69,59%. I gruppi intensivi si differenziano quindi 
in maniera significativa dai gruppi estensivi (P< 
0,05). Ciò è di particolare importanza soprattutto 
ai fini dei piani di marketing (prodotto regionale) 
e dei flussi di sostanze nutritive (importazione del 
mangime concentrato).
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Referenze 

Sintesi e discussione
I risultati evidenziano tra l’altro che il pascolo 
regolare (praticato con maggiore frequenza nelle 
aziende estensive) si riflette positivamente sulla 
salute dell’animale (anche tenendo conto dei costi 
veterinari) e sul suo benessere. A ciò si aggiunge il 
fatto che numerosi consumatori apprezzano mol-
to la pratica del pascolo (8). Negli indicatori riferiti 
all’animale ottiene i risultati peggiori in assoluto 
per quasi tutti i parametri analizzati il gruppo GB-
estensivo. Tra l’altro questo gruppo registra anche 
la quota più elevata di vacche eccessivamente 
magre. Ciò può essere possibilmente ricondotto 
al fatto che la razza da latte grigia bruna è stata 
selezionata tra quelle soggette a elevate aggiunte 
di mangime concentrato e quindi non è adatta 
a un sistema di allevamento estensivo (9). L’alta 
percentuale di aree senza pelo in questo gruppo si 
può forse spiegare con il fatto che l’animale urta 
contro le pareti della stalla. Le vecchie stalle (posta 
corta) sono state costruite per accogliere animali 
di taglia più piccola e quindi non sono abbastanza 
ampie per la razza bruna, che è un po’ più grande 
rispetto alla grigia del Tirolo. La percentuale re-
lativamente elevata di vacche sporche nel gruppo 
GB-estensivo è riconducibile alla quota altrettanto 
alta di box di riposo sporchi registrati in questo 
gruppo. Ciò potrebbe essere strettamente correlato 
al fatto che molte aziende di questa categoria ven-
gono gestite come attività secondarie: chi ci lavora 
ha meno tempo da dedicare alla stalla e ripulisco-
no quindi gli spazi meno di frequente (10). Anche il 
periodo più lungo tra un parto e l’altro nel gruppo 
GB-estensivo è probabilmente riconducibile al fat-
to che una quota elevata di contadini può recarsi 
in stalla solo prima e dopo il lavoro, mancando 
quindi il momento più indicato per l’inseminazio-
ne (11). È probabile che l’alta percentuale di vacche 
con numero di cellule superiore a 400.000/ml 
di latte nel gruppo GB-estensivo dipenda stret-
tamente dall’alta quota di vacche con mammelle 
sporche. Come prevedibile, il numero di lattazioni 
(cioè il numero di parti e quindi la durata d’impie-
go) è più elevato nella razza Grigia del Tirolo con 
duplice attitudine. 
Riguardo la redditività delle aziende, i siste-
mi intensivi registrano risultati migliori. Ciò è 
riconducibile anche al fatto che il rapporto tra 
prezzo del mangime concentrato e prezzo del 
latte è di 1:2. Per questo vale la pena impiegare 
elevate quote di mangime concentrato. Malgrado 
nei sistemi intensivi i costi per le inseminazioni 
artificiali e le cure veterinarie siano più elevati, 
il maggiore profitto è comunque garantito dalla 
resa di latte più alta. Tuttavia, il fatto che meno 
del 50% del latte si ottenga dal mangime di base 

è un dato da valutare in senso critico sia sotto il 
profilo ecologico che zoo-fisiologico (12). Le analisi 
condotte sui mangimi hanno inoltre mostrato 
come la qualità del mangime di base nelle aziende 
visitate sia notevolmente peggiore rispetto ad altri 
paesi (rilevamenti interni, 2017). Qui sussiste un 
enorme potenziale, perché le rese del mangime di 
base potrebbero essere maggiori.
In linea generale si osserva una variazione molto 
elevata in tutti gli indicatori, pertanto non è 
possibile fare affermazioni di validità generale 
sui diversi sistemi. Tuttavia va osservato che 
l’allevamento di una razza da latte in un sistema 
estensivo presenta alcuni rischi per il benessere e 
la salute dell’animale. Dato il prezzo relativamen-
te elevato del latte in Alto Adige, è conveniente 
dal punto di vista economico impiegare elevate 
quantità di mangime concentrato. Se consideria-
mo invece la dimensione ecologica e fisiologica, 
invece, sarebbe raccomandabile in futuro che in 
tutti i sistemi si riuscisse a ottenere una quota 
notevolmente più elevata di latte utilizzando il 
mangime di base. Per questo sarebbe necessario 
migliorarne la qualità.
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La formazione e la consulenza, 
l’espansione delle strutture com-
merciali e la sensibilizzazione dei 
consumatori e delle consumatrici 
sono fondamentali per rendere 
più sostenibile l’agricoltura. 

Sia la Convenzione di Parigi sul 
clima che il Green Deal europeo 
chiedono che nei prossimi decen-
ni l’agricoltura compia ingenti 
sforzi per ridurre le emissioni con 
impatto sul clima. Parallelamente 
è necessario intraprendere misure 
di adattamento ai cambiamenti 
climatici, soprattutto per quel che 
riguarda la selezione delle varietà 
e una gestione più efficiente 
dell’acqua.

Andrebbe migliorata anche la sicu-
rezza sociale ed economica di chi 
opera nell’agricoltura, soprattutto 
per quel che concerne la situazio-
ne delle donne, al momento non 
soddisfacente.

Una buona formazione è essen-
ziale per potersi far carico con 
successo della gestione del maso, 
poiché la professione agricola 
richiederà in futuro un bagaglio 
di conoscenze ancora più ampio. 
Ciò vale non solo per la tecnologia 
(sistemi di elaborazione basati 
su GIS, attrezzature e macchinari 
comandati da sistemi informatici) 
e per l'economia aziendale, ma 
anche per l’ambito di conoscenze 
legato ad aspetti biologici, come 
botanica o lotta biologica. 

L’Alto Adige è tutt’altro che au-
tosufficiente quando si parla di 
approvvigionamento di carne. 
Questo apre diverse possibilità 
per lo sviluppo di vacche da carne. 
Tuttavia questo potenziale esi-
stente si può utilizzare e sfruttare 
appieno solo creando infrastruttu-
re adeguate che siano collegate a 
iniziative costanti.

Nel comparto allevamento sono 
necessarie alcune misure di mi-
glioramento: il benessere dell’ani-
male merita maggiore attenzione. 
Ciò è possibile attraverso la regi-
strazione di indicatori sullo stato 
di benessere degli animali e il loro 
miglioramento. Anche l’impatto 
dell’allevamento sull’ambiente 
può e andrebbe migliorato. In 
linea di principio sono raccoman-
dabili misure come l’introduzione 
dei bilanci delle aziende agricole, 
l’obbligo di formazione e adeguati 
piani di commercializzazione.  

Nell’ottica di un’agricoltura soste-
nibile, nell’allevamento dedicato 
alla produzione di latte l’obiettivo 
è quello di adottare un orienta-
mento basato su un’alimentazione 
con mangime di base e con razze 
adeguate al luogo di produzione e 
alle dimensioni delle stalle. Primi 
passi in tal senso sono già stati 
compiuti dalle cooperative. Piani 
di marketing e di incentivazione 
che accompagnino questo pro-
cesso sono importanti per poter 
proseguire su questa strada.   

Raccomandazioni 
per un’agricoltura 
sostenibile

Che una parte importante della 
biodiversità in Alto Adige si man-
tenga nel tempo dipende dall’agri-
coltura. Fenomeni come l’inten-
sificazione delle coltivazioni e 
l’abbandono dei terreni portano a 
un costante calo della biodiversità. 
Promuovere in modo più incisivo 
la diversificazione delle coltiva-
zioni e le forme di coltivazione 
estensive può contrastare questa 
tendenza; il monitoraggio per-
manente della biodiversità che è 
stato intrapreso serve a valutare gli 
interventi. 

Quando si parla di diversificazione 
delle colture e degli animali a uso 
agricolo, i contadini e le contadi-
ne, così come i vivaisti, svolgono 
da lungo tempo un’attività pionie-
ristica. Sostenere questa attività 
vuol dire conservare le risorse 
genetiche di specie e razze autoc-
tone, assicurandone la sopravvi-
venza attraverso il loro utilizzo.

Gestire gli alpeggi in modo conso-
no alla loro ubicazione (con la ri-
storazione, il miglioramento della 
superficie a pascolo, la pratica del 
pascolo all’aperto) richiede grandi 
risorse di personale. Incentivi 
mirati per l'economia degli alpeggi 
possono creare i presupposti ne-
cessari in questo senso.  

Rapporto agricoltura

Esiste una serie di prescrizioni di 
legge per promuovere l’agricol-
tura sostenibile (ad esempio in 
relazione alla tutela delle acque, 
l’inquinamento da nitrato, i coeffi-
cienti unità di bestiame per ettaro 
-  UBA/ha, i residui di fitofarmaci, 
il benessere del bestiame o la 
biodiversità), tuttavia spesso  è 
difficile supervisionarne l’adempi-
mento, persino per le stesse azien-
de agricole. Maggiori informazioni 
e dati, ma anche un rafforzamento 
dei controlli, potrebbero miglio-
rarne l'attuazione.

Per far accettare meglio al mercato 
dei prodotti alimentari non tutti 
uguali (macchie, difetti e forme 
diverse) e prezzi equi sono utili 
campagne di sensibilizzazione al 
consumo. Vanno inoltre appoggia-
ti ulteriori sforzi volti a minimiz-
zare l’impiego di fitofarmaci e 
medicinali.

Per rendere più sostenibile l’a-
gricoltura gioverebbe vincolare 
maggiormente gli incentivi per 
l'agricoltura alla frequentazio-
ne di corsi di perfezionamento 
(ad esempio in ambiti come il 
benessere degli animali e la difesa 
fitosanitaria) o alla fruizione di 
servizi di consulenza (per esempio 
su economia aziendale o piani di 
fertilizzazione).  



138—139Rapporto agricolturaAUTRICI E AUTORI

Andreas Hilpold
Biologo

 
Da vent’anni studia flora e 
fauna dell'Alto Adige. Dal 
2019 coordina il Monito-
raggio della biodiversità 
dell'Alto Adige.  

Christian Hoffmann
Economista forestale

 
Coordina un gruppo di 
ricerca che si occupa di 
economia rurale in Eurac 
Research. Da molti anni 
studia i cambiamenti strut-
turali dell'agricoltura nella 
zona alpina, gli approcci di 
diversificazione nell'agri-
coltura multifunzionale, le 
catene di valore regionali e 
si occupa della raccolta di 
dati economico-forestali 
sulle foreste in Alto Adige.  

Jutta Staffler
Agronoma 

 
Nata a Vienna, abita e lavora 
in Alto Adige dal 1997 ed è 
attiva nell'agroecologia e nel 
cambiamento sostenibile del 
sistema alimentare.   

Georg Niedrist
Ecologo

 
Cresciuto tra meli e viti, 
ha studiato biologia a 
Innsbruck. Dal 2006 studia 
gli effetti dei cambiamenti 
climatici e dell'uso del 
suolo sull'agricoltura.  

 
Matthias Gauly
Veterinario e studioso di 
scienze animali 

 
Professore di scienze ani-
mali alla Libera università 
di Bolzano. La sua ricerca 
si concentra sulle relazioni 
tra salute e benessere degli 
animali e sistemi di produ-
zione.   

Gerd Innerebner
Biologo

 
Dopo diversi soggiorni di 
studio all’estero, è tornato 
a casa, in Alto Adige, dove 
al Centro di sperimenta-
zione Laimburg si occupa 
di difesa delle piante e 
cerca di chiarire questioni 
complesse.  

Laura Franziska Flach
Studiosa di scienze animali 

Dottoranda alla Libera uni-
versità di Bolzano nel cam-
po delle scienze animali. 
Indaga in particolare come 
il livello di intensificazione 
influenzi il successo dell'al-
levamento di bestiame da 
latte.  

Harald Crepaz
Ecologo 

 
Da bambino ha passato 
molto tempo nel frutteto di 
famiglia e durante gli anni 
di università ha occasio-
nalmente lavorato come 
raccoglitore. In Eurac Re-
search studia gli effetti dei 
cambiamenti climatici sul 
nostro ambiente alpino.  

Simon Unterholzner
Biologo molecolare  

 
Ricercatore alla Libera uni-
versità di Bolzano. Studia 
i meccanismi molecolari 
che servono per integrare 
i segnali ambientali nei 
parametri di sviluppo delle 
piante al fine di adattare in 
modo ottimale la crescita 
e lo sviluppo delle radici al 
loro ambiente.  

Hannes Schuler
Entomologo 

 
Ricercatore alla Libera 
università di Bolzano. Usa 
la genomica e la genetica di 
popolazioni per studiare i 
processi d'invasione degli 
insetti parassiti in agricol-
tura e la loro associazione 
con i microrganismi.  

Verena Gramm
Agronoma

 
Ha svolto ricerche in Eurac 
Research su vari argomenti 
di economia agroali-
mentare, in particolare 
sulla sociologia agricola e 
l'agricoltura sociale. Con 
queste ricerche ha anche 
contribuito a questo rap-
porto. Attualmente lavora 
al programma di sviluppo 
rurale della Ripartizione 
agricoltura.  

Thomas Streifeneder  
Geografo economico

 
Direttore dell’Istituto per lo 
sviluppo regionale di Eurac 
Research. Da circa vent'anni 
è impegnato in ricerche 
interdisciplinari sulle aree 
rurali dell'Alto Adige e sugli 
sviluppi strutturali dell'a-
gricoltura nella regione 
alpina. Altri campi di ricer-
ca includono la geografia 
agraria e l'agriturismo.  

Ulrike Tappeiner
Ecologa

Responsabile scientifica del 
progetto 
Ha visto come prati e vigne-
ti del suo paese d’origine, 
Montagna, sono diventati 
prima campi di mele e poi 
di nuovo vigneti. Da anni si 
occupa di ricerche sull’uso 
del suolo e sui cambiamen-
ti climatici in Alto Adige e 
in altre regioni montane.  

Thomas Marsoner
Geografo

Coordinatore del progetto 
Fin dai tempi della scuola 
aiuta con piacere lo zio 
nella sua azienda durante 
la raccolta della frutta e 
durante la vendemmia. 
Da sette anni si dedica a 
ricerche sulla sostenibilità 
e sui servizi ecosistemici in 
Eurac Research.  

Erich Tasser
Ecologo

 
Da ragazzo ha scalato tutti 
gli scalini della carriera: da 
pastore all’alpeggio fino a 
diventare bracciante. Da 
quasi trent'anni fa ricerca 
su vari aspetti dell'agricol-
tura di montagna all’Uni-
versità di Innsbruck e in 
Eurac Research.  

Gottfried Tappeiner
Economista

 
Da tempo compie ricerche 
nel campo dell'economia 
regionale e dell'economia 
ambientale. Ha alcuni anni 
di esperienza nello svilup-
po regionale. Una qualifica 
molto speciale: sa mungere 
una mucca a mano.  

Chi ha realizzato 
questo rapporto



140—141

Note

Rapporto agricoltura



142—143Rapporto agricoltura

Colophon

Citazione consigliata

Tappeiner U, Marsoner T, Niedrist G (a cura di)(2020) 
Rapporto sulla sostenibilità dell’agricoltura - Alto Adige 
Bolzano, Italia: Eurac Research.

Eurac Research 
Viale Druso 1 
39100 Bolzano

Coordinamento scientifico: Ulrike Tappeiner

Coordinamento Progetto: Thomas Marsoner

Redazione: Barbara Baumgartner, Julia Reichert,  
Valentina Bergonzi

Traduzioni: Daniela Dellantonio, Federica Giacon 
Revisione: Il lavoro competente e impegnativo di revisione 
è inestimabile per la qualità di qualsiasi pubblicazione. Vor-
remmo quindi ringraziare la collega e i colleghi che ci hanno 
fornito un supporto volontario competente con grande 
impegno e professionalità.

Dr. Georg F. Backhaus, ex presidente del Centro federale di 
ricerca biologica per l'agricoltura e la silvicoltura (BBA) e dal 
2008-2018 presidente dell'Istituto Julius Kühn (JKI)

apl Univ.-Prof. Mag. Dr. Gregory Egger, Istituto di Geografia e 
Geoecologia dell'Istituto di Tecnologia di Karlsruhe (KIT)

Prof. Dr. Hiltrud Nieberg, direttrice dell'Istituto di Economia 
Aziendale, Istituto Johann Heinrich von Thünen

Dr. Roland Zelger, ex direttore del Dipartimento di Ricerca 

Sperimentale II del Centro di sperimentazione Laimburg

Grafica: Elisabeth Aster

Illustrazioni: Oscar Diodoro

Stampa: Esperia Trento

Credits Foto

P. 18 A. Hilpold

P. 21 Adobe Stock / msl33

P. 27 E. Tasser

P. 36/37 E. Tasser

P. 42 Adobe Stock/henryn0580

P. 53 Adobe Stock/photo 5000

P. 60/61 A. Hilpold, Adobe Stock/VRD, A. Hilpold

P. 64/65  A. Hilpold, AdobeStock/Dirk, A. Hilpold,   
A. Haberer, AdobeStock/Wolfgang

P. 67 A. Hilpold 

P. 69 A. Hilpold 

P. 71 A. Hilpold

P. 88  Sozialgenossenschaft „Mit Bäuerinnen lernen –

wachsen – leben“

P. 95 Adobe Stock/C. Schüßler

P. 108 Adobe Stock/Zeitgugga6897

P. 117 Adobe Stock/Gina Sanders

P. 120 M. Gauly

P. 129 Adobe Stock/Inka

P. 135 M. Gauly





Rapporto agricoltura

Eurac Research
Drususallee/Viale Druso 1
39100 Bozen/Bolzano
T +39 0471 055 055
info@eurac.edu
www.eurac.edu


